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• <fuel[Ì9 che avramno oltraggiato gli oggetti 
relativi ad un culto qualunque tanto in ^ub-* 
blico-p quanto ne* luoghi destinati ali^ eserdiio 
del Culto ^ o avranno oltraggiati li suoi 
nistii infuniiantf o interrotte^ e disturbate 
pubblicamente le cerimonie religiose di qualuit^ 
fue eulto saranno condannati ec»' 

. Leggi orgariicbe ss 

Polizia correzionale pag« $« 



FREFAZIOSE. ' 



kj c il sola conflitto in punto di religio- 

ne consistesse n^l contrario sentimento o 
di chi la vuQle^o Ji chi 2^ esclude ^ mi 
sembrerebbe facile il comporre le parti. Si 
direbbe al C<^ttqlico% Serbate in pace il 
deposito della vos(ra_ fede, operate, coi 
dettami di quella^ e non insultate coloro ^ 
che non la vogliono ..Se la vQstra carità 
vi obbliga a desiderare ch\lla si difonda 
pregate, Ifiq, neDiecreto del vostro cuore 
acciò ella sia conosciuta y e. la indisposi* 
lione di quelli ^ che proibiscono al vostro 
[do di communicare la, religione ad altri^ 
sperate^ che a risanarla concorrere voglia 
il Padre de' lumi , il Dio della verità , e 
deUa^ wuericordia^c queW onore ^ (he ren^ 
der non sapete alt Eva^ngelio colla vostra 
voce procuratelo^ in più vaUde forme colla 
irreprensibilità della vita. Ecco il ragiona^ 
mento ^ che far si dovrebbe ad un Cottoli^ 
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€0. ji chi poi si dichiara di non voler 

questa religione si potrebbe dire: siate pur 
liberi nella vostra opinione j credete ciò , 
che vi piaccy negate quello y che vi sembra y 
giacché non amméttete legge che vi raf^ 
freni'yma come nessuno ha diritto d^agu^ 
^ar la collera contro -di voi ^ così voi non 
dovete usurparvi il diritto di ingiuriare 
gli altri. Rimarrebbero i primi nel paci-^ 
Jìqo sentimento della religione ^ e tacereb^ 
hero i secondi con filosofica indijferen^a 
vivendo a lor grado nel proprio sentimene 
to . Ciascuno sarebbe tranquillo o nella ve^ 
rità y 0 nelV inganno y e sarebbe terminata 
la ragione del confiitto ma la cosa non 
è così. VAteo^x^ iL Deista non é^pago 
di trionfare del suo sentimento perché aU 
cunò noH contraddica ^ spiega intollerante 
la sua indignazione . // Cattolico , che ta^ 
ee^é per lui un soggetto di rancore » per 
questo lo perseguitale lo deride ^Nan cpn-^ 
tento di maltrattar la Persona inveisce 
contro la credenza y e crede y che per esser 
libero y nel non aver religione gli competa 
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un diritto d'insultare contro chi la sostie- 
ne, li pili discreti Jingono pietà sul Po- 
polo ingannatole, vomitati lo sdegno con" 
tra la religione^ come contro Vinganno^e 
centro de' suoi ministri come se /ossero . 
gli ingannatoti. In tal modo i ministri 
sono odiati^ bestemmiata la religione ^ il 
popolo è deriso . Una immoralità feconda ' 
di tali eccessi non può soffritsi in una so^ 
cietà di uomini liberi. La libertà delle 
opinioni pud bene autorinar ciascuno a 
credere ciò y che vuole ^ non già ad inquie^ 
tare chi non crede ^ e non vuole ciò^ che 
a lui piace ^ Beco ti motivo ^ per cui 
è costretto un Cattolico a difendere la 
sua religione^ non già per salvar la pro^ 
pria persona dal dispre^o , ma per salvar 
dalV ingiuria la verità , // grande appog- 
giò , su cui li nemici del cattolicismo ere* 
dono di giustificare la loro avversione y é 
accusa y che fanno alla religione ét essere 
in contrasto colla società. Impegnati ad 
esigliarla dal cuor degli uomini y ché per 
un naturale sentimento V amano ^ e la prò* 
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/essano, si studiati di confonderla colla 
superstiiione , di definirla per una chimera 
inventata dalV interesse » e dalV ambiiione • 
£bn qucsC arte vorrebbono , che la legge 
la abolisse come cùntraria al bene dello 
statò , che V uòmo la ripudiasse come con^ 
ìrarìa alla ragione . Ecco il doppio scopo, 
a cui tende il nemico del cattolicismo , ed 
ecco i due oggetti^ a cui è diretto Vopu* 
scolo presente , Sarà dunque del mio im^ 
pegno il dimostrare quanto concòrdi la 
religione col bene della società ^ e quanto 
soccorra ^ ed àppdgld nelt uomo la ragione . 
f^^gg^ società il cattolicismo vendicato 
dalla eontraddiiiont <C suoi interessi y d 
sempfeppiÌL V uomo conosca come questa Re» 
ligioHe' Divina io illumini^ e lo dirigga 
alla sua felicità. Difenda la Legge la 
libertà di questo culto ^ il Cattolico né so^ 
s tenga le massime^ e per tal modo tributi 
il sincero rispetto alla legge i suoi fedeli 

servigi alla società. 
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Litertà, Rtligione JEjguagUaniiBk 



jTSL Voi costituite Podestà della Repub* 

blica Cisalpina, a Voi degni Rappresen- 
tanti della sovranità del popolo^ a Voi 
amati Confratelli dirige i suoi lamenti 
un buon Cittadino , che vi ama , e vi ri- 
spetta. Sulle massime della libera Kazion 
francese agognaron i popoli all' erezion . 
d^ una Repubblica , a cui veniva promessa 
religione , sicurezza delle proprietà , egua- 
glianza de' diritti . Ebrj del naturai de- 
siderio d'essere felici, appoggiati k ta^ 
li promesse stesero generosa la mano al 
grana* edifìcio . Dunque il Popolo cisalpino 
si geloso del deposito della «ua fede , de- 
posito ricevuto fin dai tempi apostolici ^ 
conservato con tanto coraggio in mezzo 
alle persecuzioni , difeso in faccia ai ti- 
ranni a fronte di supplici ; questo Pù- 
polo , che si può dir primogenito tra -i 
figlj della chiesa tranquillato da consolan- 
ti proteste , assicurato da frequenti pro^ 
clami dati dai più saggi Rappresentan* 
ti della Repubblica francese ^ appoggia- 
to sulla ferma base della sua cosùtùdone 
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è in diritto di professare pacificamente 
la sua religione 9 e di riciamare contro j 
chiunque ne intentasse la giurata inviola- 1 
bilità . D' onde viene però , che sì di fre- 
quenre risuonano dal seno di questa au- 
gusta Comune , che noi consideriamo come 
il centro della Repubblica jstessa , gridi 
di bestemmia contro la religione ? E come / 
mai può soffrirsi, che dove ebbe la sua j 
sorgente la legge, debba scaturire il 
primo disordine? e fra quelle giustissime 
voci , che predicano unione , e virtù s' jìb- 
biano a mischiare voci di disunione, e di 
libertinaggio? Oggi si dichiara libero al 
Cittadino il professare il suo culto, do- 
mani scoppia una voce , che lo deride . 
Un momento s^ intima a' sacri ministri di 
predicare con zelo la purità del vangelo, 
e poco dopo s' affiggono sugli angoli dei 
libelli , che lo infamano . 

Queste contraddizioni cotanto pubbliche 
non si possono imputare alla legge, ma 
alla sola malizia di que' cattivi Cittadini, 
che la disonorano . Tanto è vero, che la 
legge non le aiatorizza, che anzi ella 
proibisce , e minaccia T insulto , che si in- 
tentasse contro la religione , c a danno 
de' suoi ministri. So che mi si potrebbe 
rispondere ^ che tali disordini nascono dal 
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capriccioso, c iwrivato sentimento de* Cit- 
tadini. Le opinioni di questi sono libere, 
e sono varie, dunque T incoerenza, e la 
contraddizione non è imputabile al siste- 
ma di società , ma all' arbitrio degli uomi- 
ni . Ora io vi rispondo , che ebbero scni- 
j}re gli uomini la libertà di pensare come 
volevano 9 é che pur troppo è in natura, 
che siano varie le loro opinioni, e con- 
traddittorie ; ma che in qualunque civile 
società la legge ebbe sempre di mira, 
che la libertà , o varietà di pensare negli 
uomini non disturbasse l' armonia della 
società . Un^ saggia legislazione si prefìg- 
ge di stabilire, conservare, e difendere 
la pubblica tranquillità , e sicurezza de^ 
popoli . Sia pure che la legislazione voglia 
protegger negli nomini questa libertà di 
pensare; ella lo potrà permettere finché 
l'uomo usi della sua libertà senza disca- 
pito della libertà di un alcr' uomo , e sexi- 
za insultare a chi ha opinioni diverse 
dalie sue . Ma quando qutsi" uomo abusi 
della sua libertà col perseguitare chi non 
•pensa come lui , col deridere , o scredi* 
tare le opinioni degli altri ; quando qiiesf 
uomo frenetico della sua opinione trasgre- 
disce i confini delle domestiche pareti , e 
scoppiando in rabbiose grida intacca sulle 
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piazze ancor colle stampe i costumi , e lO" 
massime degli altri; questi è un p^rtur* 

batore deIJa pubblica pace, e la legge 
non lo deve soffrire. 

Mi si dirà , che è in egual diritto 1^ in» 
&mato, ed il contraddetto di pronunciare 
contro l'avversario o la confutazione, 0 
il lamento. Ah saggi Cittadini l Dunque 
una civile società dovrà divenire un cam«* 
po di battaglia, in cui lo schiamazzo, é* 
la satira terranno luogo d'anni ? In questo 
campo ^ io son certo, che vincerà chi è 
più irreligioso perchè sarà il più temerai^ 
rio. La lingua più mordace sarà la spada 
più vittoriosa . E chi non sa che il con- 
flitto delle opinioni è il principio delle" 
discordie più feroci , e fu sempre la fonte 
degli odj più interminabili ì Amati Citta- 
dini , slanciate un provvido sguardo suir 
affronto, che soffrono gli afflitti fratelli 
vostri, che vorrebbero inoffesa la lor Re- 
ligione. Riparate colla vigilanza delie vo- 
stre leggi il disordine, che perturba la 
pace . Lo spirito della nuova Repubblica 
predica a tutti unione, e fraternità*. Per 
. qual ragione sotto pretesto di libertà mal 
definita , e peggio osservata da* cattivi si 
permetterà , che s' avvi ino gli uomini ali* 
inimicizia » ed al livore ì Queste Provincie 
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avventurose sono già didotto secoli, ch^ 
professano la cattolica religione. I loro 
pacifici abitanti riconoscono una tal reli- 
gione come una proprietà . Chi ardirà 
dunque di violarla > Qual ingiustizia sarel> 
be il volernela spogliare dell' inviolabile 
possesso ì Ogni uomo , che tenga gelosa 
la mano su. «iuesta proprietà soffre un &• 
ìie^ affronto qualora 1' incredulo tenta 
di rapirgliene il deposito. E qual sarà la 
scusa dell' insidioso predatore ì Ch' egli è 
libero? Ma la libertà non viene ella definita 
dalla legge un diritto , che ha P uomo di 
far tutto ciò, che non nuoce agli altri? 
Se così è non sarà libero air incredulo lo 
isparlar della religione in una Repubblica, 
che la soffre, e che è direi quasi intie- 
ramente cattolica , perchè si posson dire 
universalmente cattoliiri ì Suoi abitanti . 
Farà dunque un'affronto a danno di tutti 
queÌ3^che la professano T incredulo intolle- 
rante. Eserciti perciò il provvido suo vigore 
la legge, che ne proibisce P attentato. 

Su i principi della legge io sostengo, 
che non è libero il deista , o T epicureo 
a screditare il mio cattolidsmo , ed eccone 
la ragione. La legge mi promette di la- 
stiarmi esercitare In pace quel culto, che 
io scelsi di pro&ssare ^ ora ognuno , che 



sia, soggetto alla legge deve voler quel 

fine, che è voluto dalJa legge isressa ; 
chi vi contraddice , e chi elude la legge c 
un delinquente ; dunque V Incredulo , che 
declama contro la reJigione offèndendo il 
diritto, che la legge mi colnparte, dirit* 
to di professare la mia religione in pace, 
opera contro la legge , si oppone a* suoi 
fini, viola un diritto, ch'io tengo; dun- 
que è reo , dunque dev' esser punito . La 
Legge y dice V Autor del sistema sociale, 
é quella , che assicura la libertà , ed essa 
é fatta per legar le mani di tutti coloro^ 
che vorrebbero invadere la libertà degli 
altri y e' violare i loro dir itti, (b) Unpae*- 
se veramente libero^ siegue il troppo co- 
nosciuto Autore sarà quello » in cui qua^ 
' lunque Cittadino vedrassi protetto dalla 
legge per godere l<i facoltà di operare 
tutto ciòcche confluir possa al suo miglior 
essere , e di procurare li suoi giusti van-^ 
taggi. In cotal paese sotto gli auspici 
della libertà sarà proibito a chiunque il 
cagionar danno aW interesse generalesco- 
me pure di nuocere al particolar bene de* 
suoi ConcitÈijxdini (b) . Sarebbe pur contra* 

» 

(a) La loi assùrt la libitté. Elle est faite ponr llec 
In mah» dt tom enx qm vondrokiic envaliir la libtné 
4it aatrcs onltt privur «U kur dcrifi « u P* (%ip^ IH* 

(fy Ch^ Uh 
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rio ad un principio cosi saggio, ed essen- 
aiale, che fosse permesso dalJa legge, e 
dagli esecutori di essa si tollerasse eoa 
indifferenza, che un inquieto Cittadino 
abusando della liberta volesse esser libero 
colla regola delle proprie passioni fino a 
divenir licenuoso contro ^altrui interesse. 
Infumare con pubblici scritti la condotta 
di quelli, ch'egli riguarda colla speciosa 
relazione di fi arellanza ^ deriderne le opi- 
nioni sarebbe lo stesso, che cagionar dan^ 
no alP interesse generale , giacché è dell* 
interesse generale la tranquillità di cia- 
scheduno. Sarebbe, io dico, un nuocere 
al particolar bene de' Concittadini ; giac- 
ché questi hanno diritto di non essere 
distolti , o amareggiati in tutto ciò^ che 
credono del loro miglior essere . La Reli- 
gione infetti per chiunque la professa è 
un articolo di proprietà , che si custodisce 
con gelosia come confluente alla propria 
felicità. Un Cittadino^ che ne ha ricevU' 
to il deposito j anche qual fortunata ere- 
dità de' suoi avi solito a professarla e 
per adesione^ e per abitudine y e che la 
riguarda necessaria , ed unica a formare 
reterna sua pace non può essere mole-* 
stato su un tale diritto , che dagli atten^ 

tati di una vera tirannia . Tal* è pure 
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il sentimento del rinomato Filosofo (a) . 

Tanto sono veri gU addo(d principj, che 
nulla mi si potrebbe opporre^ Dunque il 
mio lamento , illuminati Cittàdini , con cui 
vi domando la difesa, non lo potrete ri- 
fiutare . Io pretendo, che- secondo lo spi- 
rito della legge a Qes$uno sia lecito d'in« 
suJtar la mia Religione; imperocché gli 
insulti, che si fanno al cattolicismo si devono 
imputare alla violazione della legge ispessa . 

Questa legge fa promulgata in feccia si 
Dio, e nel sempre memorabile giorno di 
questa promulgazione non si dimenticherà 
mai il più augusto , e tremendo rito catto» 
lieo, con cui sacro si volle Patto della 
Confederazione. Esultò ii Popolo Cisalpi^ 
no di vedere le sue bandiere umiliate air 
Altare , e diè i militari segni di giubilo 
quando dalla voce del Sommo suo S:?cer- 
dote le sentì augurate alla vittoria , ed ai 
trionfi . In faccia ai sagri riti le Costituii 
te Podestà pronunciarono il splenne giu- 
ramento, con cui si obbligavano alla in- 
violabilità della legge « Udì roonipotente 
la voce dì questo FVopolo rigenerato per 
' l'organo de' suoi Rappresentanti. Questa 

(a) Chaqai fcomint ayant nf « h ftKgioii dh m P*i«t 
j ftt attaché par baUtndt , te ta tnppos* néctssaifi à soq 
bonhcar tttrntl. lì n''appartltnt donc qui la tyrinnit dt 
▼onlotr lai arrachtr et qjm M paiait inriisptiwatl» à. M 
bitn itatm 
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voce in faccia all' Eterna Verità c irre- 
vpcabjJe. Dunque un tal onore reso ali' 
Essere Supremo sarà sempre religioso. do» 
ver di giustizia il confermarlo agli occhi, 
ed al giudizio deir umane generazioni. £ 
qual miglior modo dì corrispondere ad un 
atto così grande , che segnerà quel giorno . 
con stupore a' secoli fiituri, se non è quello 
di difendere dagli .interni nemici la Reli- 
gion di quel Dio , per la di cui verità , e 
santità pronimciossi il giuramento solenne , 
Religione , che c tutta sua per evidenza 
di. rivelazione^ e da. lui inseparabile per 
un atto 3i sua volontà. 
- E' legge, che a ncsiuno possa essere ini- 
fedito di esercitare, il culto y che ha sceU 
to; ma chi deride 5^ e bestemmia questo 
culto 5. offende la libertà di chi lo profes- 
sa; dunque opera contro la legge, e chi 
trasgredisce la legge si dichiara in istato 
di guerra contro la società . Nò valgono 
i raggiri, e le astuzie de' cattivi, che per 
insultare impunemente contro ia Religione 
vantano la libertà di pensare , che loro 
accorda la legge istessa ; sicché loro non 
possa essere impedito. giammai di dire,o 
stampare i loro pensieri « Ma i pur la 
legge , che invigila sulle operazioni , che 
interessano i costumi pubblici ^ e la sicu* 
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rezza de' Cittadini • e siccome T arte di 
calunniare , di offendere gli altri si op- 
pone al buon costume, ed alla sicurezza 
altrui 9 cosi sarà giusta conseguenza V ap- 
plicare al calunniatore, ed al derisore 
della religione la celebre massima della 
. costitu^^ione , la qual dice , che colui , che 
senza violare aperumente la legge , la 
elude coir astuzia , e coi raggiri offende 
gli interessi di tutti , e si rende indegno 
della loro benevolenza , e stioia * 

Saggi Rappresentanti! Per quel titolo 
istesso 5 per cui un innocente ha diritto 
di pretendere , che la pubblica Podestà 
lo difenda dal calunniatore ; così mi com- 
pete il diritto, che nessuno ardisca ca- 
lunniar la mia religione. Io son cattolico, 
e mi glorio d' esser buon Cittadino. L' esser 
di cattolico mi rende indivisibile dalla 
mia religione , come V essser di cittadino 
mi obbliga d' esser attaccato alla mia pa- 
tria . Ho dovere anche come cattolico di 
difendere la patria, ho diritto anche co- 
me cittadino di difendere la mia religione; 
ad amendue i doveri , ad ajnendue 1 di- 
ritti mi obbliga, e mi protegge quella 
Costituzione a cui professo di obbedire • 

• • • 

Salute, e Rispetto. 
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^^uale strano paradosso voler esser cac- 
^•tolico a dispetto della ragione , e 

della legge ! Ecco la voce di alcuni 'uomi- 
ni, che amici mi sono di persona , e 
nemici di massima; Incalliti ''costoro nella 
lettura delP Emilio , di cui con magistrale 
facilità sanno recitare alcune pagine delle 
più interessanti) sorgcHio a darmi le bef- 
fe , irritati dal mio pensiero di implora- 
re dalle pubbliche Podestà , che non sia 
bestemmiata la religione . Vorrebbono essi 
a tutta forza » che soppressa la supplica ^ 
onde la raccomandai alla lor giustizia , 
ed al loro zelo per la pubblica pace ri- 
sparmiassi a me stesso la taccia di uomo 
fanatico y ed il pericolo di non esser ere* 
duro buon Cittadino. Trasandate una 
vo/ra, dicono essi colle parole di Rousseau , 
trasandate di parlare del cattolicismo ^ e 
de^ suoi ' dogmi misteriosi. Non sono per 
noi , che voci sen^a idee tutte queste ca^ 
pricciose dottrine ^ il vano studio delle 
quali tiene luogo di virtù presso coloro ^ 
che vi si applicano^ e serve piuttosto a 
render folli, che buoni (a). Con tal lin- 
guaggio non riuscirono costoro ad ingerirmi . 

(4) Emilio {Mg. 89. b 
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alcun timore. Persuaso che la voce della 
ragione presso i veri filosofi è i^enerata , 
convinto dell* equità » e discernimento de* 

Rappresentanti del Popolo cisalpino , usan» 
ilo del diritto » che mi comparte la costi* 
tuzione di poter scrivere , e stampare i 

miei sentimenti , autorizzato dair oracolo 
della medesima , la quale dichiara , ch^ 
ogni cittadino ha la libertà di dirigere- 
alle Autorità pubbliche delle petizioni ; 
Su questi sodi principi io posso domanda- 
re una legge, che provveda contro Tabu* 
so di pubblicamente infeimare la religione. 
Il mio amor proprio riclamerebbe alla 
taccia di uomo fanatico , e molto più a 
quella 'di cattivo cittadino qualora mi ve* 
nisse data per Ja sola colpa d* esser reli* 
gioso; ma se per esser religioso non 
offenderò le leggi, ut potrò demeritarmi 
la confidenza delle, costituita podestà io 
sarò ben contento, ed in tal caso il do* 
lore della condanna Io sentirò mitigarsi 

alla gloria di un tal delitto . Cosi rispcu^ 
do agli amici censori del mio progetto « 

Ma instano ancora costoro per convin» 
cermi cb' io ritratti Ja memoria p che in* 
tendo di pr^«ntar9>(d entrando pi jli . arditi 
in tenzone contro la causa, cbMo prendo 

. a proteggere » hanno la ivsLmh^i^ di as» 
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scrirc , che la società non deve Jntercs- 
nni di religione, che religione, e filosofia 
saranno sempre Jn contrasto . Anzi calun- 
niando la religione istessa si sforzano di 
provare, che un Cattolico non potrà mai 
essere un buon Repubblicano , giacché il 
cattolicismo contiene delle massime ami* 
sociali, che non sono oppDrtune a costi- 
tuire un buon Cittadino. A questo cimen- s 
to impegna V onor mio , poiché secomlo 
il parlar di costoro io cesserei d'essere 
un buon Cittadino perchè mi vanto d'es- 
sere bwn Cattolico. Prendo dunque a 
difendere la mia Religione dalla doppia 
accusa , ond* è aggravata dalla giovanile 
t^m^rità. Comincio a sostenere» che in 
una società è necessaris^ una religione 9 e 
che se v^i religione, che si debba am- 
mettere , e proteggere sa' ebbe appunto la 
canolica^ anzi $o$tengo, che in im go- 
verno democratico questa religione è tut-r 
ta concorde colle sue massime al sistema 
d'una virtuosa dcmocra/^ia. Ecco il moti- 
vo ^ per cni non solo persisto nel senti, 
mento di cercar difesa acciò non sia mo- 
lestata la libertà del culto, ma a viemme- 
glio giusti6care la mia petizione prendo . 
a giustificare il culto medesimo . La sua 
verità , la sua santità , il vantaggio delle 
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sue massime alla tranquillità tiello stato 

esigono da me una tale difesa. Il vero 
filosofo y che leggerà questi miei seiuimen- 
ti) conoscendomi religioso non mi potrà 
negare , che io sia un buon Cittadino , 
giacche mi vanio di aver imparato dalia 
mia religiorxC ad essere un uomo onesto 
ih società . Comincio pertanto dal persua- ' 
dere i giovani filosofanti dell' errore , in 
cui sono c rea la religione , in cui son nati; 
e siccome T Emilio è il primo libro , che 
abbiano studiato , così dalla dottrina istessa 
del Ginevrino Filosofo ch'essi studiarono 
intrapi endo la difesa della mia religione . 
Compiacetevi di udirlo . Stabilisce egli nel 
suo Emilio, ed intima qual debba essere 
Ja ve' a religione, la quale vorrebbe che 
fosse insegnata a tutta la gioventù , ed in- 
sinuata ad ogni Cittadino =: Essa sta nel 
sapere che esiste un àrbitro delle sorti 
umane y di cui ^iamo tutti Jìgliuoli , che ci 
comanda d'esser giusti ^ di amarci scam^ 
bievolmente^ di farci del bene ^ di serbar 
le promesse , Nel saper inoltre y che i beni 
di questa vita sono un nulla ^ t che dopQ 
di questa ve n"^ ha pur un^ altra , in cui 
quest' Essere Supremo sarà rimuneratore 
de'* buoni , t punitore de" malvagi ; e dopo 

aver pronunciate queste idee generali della 
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religione, che vorrebbe diffusa a tutto il 
mondo, soggiunge (a): Seco la vera re^ 
ligionc^ ecco la sola^ che non è soggetta 
né ad abusi , ne ad empietà , ne a /a- 
aatismo . Mi si predichi pure tutto ci) , 
l^hc si vorrà di più sublime ; quanto a me 
io non ne conosco altra fuori di questa . 
Non poteva riscuotere elogio più belio Ja 
Religion Cattolica dalla bocca di un Fi- 
losofo , che studiò tanto profondamente sui 
diritti, e sui doveri delP umana soderà. 
Ma che stravaganza mai è quella de' gio- 
vani del nostro secolo, i quali nella sma^ 
nia di divenir filosofi studiano , ed impa?. 
rano a memoria dei gran pe/zi di dottri- 
na lasciati dai luminari ideila filosofìa', ma 
scelgono sempre di ritenere , ve saper, :re- 
citare ciò, che è cattivo, ed irrclip^ioso, 
ma nulla dalla filosofia istessa vorrebbero 
saper dire-. di religioso , e di buono • Costei 
ro sono a dir vero altrettailti dizionari 
portatili , o. recitanti quotidiani dell' opera 
imperfetta , che ha professione di inipa- ' 
rar ciò , che piace , e non di studiare 
ciò , che è buono . 

A questi rivolgo dunque i miei discorsi, 
e con questi Intendò di trattenere collo 
scritto la mia ccmversazione , giacché pò- . 

(«) Tonu Uh Sy. Ca* fug. ^v. * 



co mi giovò fin' ora il tenerla in voce . 
Le parole ofiìrono uà' esistenza sensibile 
dì pensieri» ma troppo fuggitiva, ed efi* 
mera; ma lo scritto c il vero modo di 
dipingere le parole, e parlare agli occhi 
donando a^proprj pensieri una esistenza 
subile, e permaiiente (a). 

Il 

A.mici £irei torto alla vostra ragione se 
dubitassi, che non si ammettesse da voi 
la necessità di un culto esteriore , per cui 
r uomo riconosce , ed adora P Autor del 
suo essere; ingiuria evidente alla sagaci- 
tà de' vostri lumi io commetterei , se cre- 
dessi , che volendo voi sinceramente par- 
lare, non riconosciate il culto cattolico 
qual' unico, ed eJigibile culto, che con- 
venga alla Divinità istessa , e perchè esso 
poru tutti i caratteri della verità , e per- 
chè tutto conforme al bisogno degli uonii- 
ni , ed al vantaggio della società ; che se 
ciò non fosse vorrei quasi , se V augusta 
grandezza della mia Religione Io permet- 
tesse , vorrei dico per pochi momenti pre- 
sentarla al giudizia della vostra ragione » 

(m) L'art ingcnitui di fnote li puok , te 4t parlir 
nx ytus. BnbraO . . 



quando però questa non fosse ingombrata 
da passione alcuna 5 e pregarvi di esanii^ 
narla con tutto il rigore ; onde foste in 
grado di decidere s'ella merita o nò d'es- 
sere protetta , e difesa ^ So che me ne 
avrebbe fetto rimprovero di viltà il cele- 
bre Tertulliano, se a' suoi tempi avessi 
in tal guisa parlato . Esso fa di quelli, 
die non abbracciò la Religione del Van- 
gelo , se non dopo che da vero filosofo 
l'avèa esaminata. Non ci occorre, disse 
egli, non ci occorre di fere ulteriore in* 
quisizione, ed esame sulla Religione di 
Cristo dopo i trionfi della Chiesa . Il Van- 
gelo , il quale è il solo codice della ve- 
rità » e l'argomentò invincibile della 
velazione ha già trionfeto abbastanza dell' 
errore de* settarj , della malizia degli empj, 
della crudeltà de* tiranni , onde non h pi6 
bisogno di esaminarlo (a). La Religione 
Cattolica porta seco i più sinceri linea- 
menti della Divinità. Voi la trovate so- 
migliante a Dio per la sapiens ond' è 
fornita la sua dottrina . Li più sublimi 
filosofi seppero lasciarci nei loro scritti, 
dei tratti di sana morale ; ma questa era 
sempre mischiata eoa ^akfae errore , pe-^ 

(«) Nobit inciiisitiont opil aùù Ut poit £raui||litim« 
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rocche i lumi della jogionc sono negli 
uomini, più o meno chiari a misura delle - 
passioni onde sono predominati; ma nel 
Vangelo voi trovare un sapientìssifuo com- 
pendio della morale più pura, i di cui 
precetti sono per ogni uomo di qualsivo- 
glia clima 9 o condizione? irreprensibili . 
La Religione Cattolica voi la trovate 90 
miglicvole a Dio nella santità, basta il 
dire eh' ella vorrebbe l'uomo consociato 
' alla Divinità per la giustìzia , per la eie* 
menza , sicché da Dio stesso dovrebbe ri- 
cevere la norma dell' operare . Ella non < 
comanda se non quello che air uomo è 
giovevole, e non proibisce se non ciò che 
air uomo è dannoso . A ciascheduno si ren- 
da ciò che è suo, la schiettezza, la. fe- 
deltà , r amore , la compassione spno i 
<!oIci vincoli , coi quali debbono unirsi fra 
loro gli uomini come coli^;^ provvidenza , 
colla giustizia , \coir amore* unisce , ed 
opera eogli uomini Iddio . Questa Religio» 
rie porta i lineamenti di Dio, ed c un 
testimonio .del suo potere fino dallVepoca 
della sua. propagazione «. Voi la .vedete, dal 
centro della "Palestina dal seno del più 
antico popolo del mondo; Popolo, 4;he fii. 
il più fedele adoratore della Divinità , 
che ne- conservò le voci , k legge* còlla 




storia del mondo istesso; esce la Religio- 
ne da questo Popolo Ebreo, che ne sarà 
sempre il testimonio vivente, e .che nei 
prnm libri, che al mondo apparissero, € 
de' quali tien esso ancora il geiosO depo- 
sito , fa sapere a tutti eh' essa c dettatura 
della voce di Dìo ; entra questa Religione 
nella capitale del mondo '^«le vi ottiene la 
sua sede , ai dìù rimoti lidi della terra 
rapidamente si diffonde; ^o^gano Filosoiì a 
combatterla, e ne resitana convinti , infine 
la più parte di essi la seguono. Riclama- 
no gli Atei , gli Epicurei , gli Idolatri stessi 
più superstiziosi; ma poi la /riconosco^ 
no per vera, e T abbracciano \ S'arma il 
furore , s' accende la persecuzione dei ne- 
mici di essa, s'intimano supplici fino, a 
non saper più la crudeltà istessarijìventar- 
ne di peggiori; Vi soccembona milliom 
d' uomini con pacifico coragp;io , e per so- 
stenere codesta Religione ^ sebben vedasi 
scprreiie torcenti di sangue^ alla fine a 
tal si moltiplica , che bisogna confessare 
essere il sangue de' cristiani la semente 
' del cristianesimo . So che i nemici . della 
religione cattolica riguardano ì martiri co- 
me persone da fonatismo occupate , e dai 
pregiudizi dell'. educazione . Per. .smentire 
questa calunnia basta ^ rifl^ttére, che questi 
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non erano solamente cristiani di nascita ; 
ma la più parte pagani » che abbracciato 
avendo il cristianesimo o in vista de' mi- 
racoli, che si operavano sotto gli occhi 
di un* intera Città » o per convincimento 
della santità del Vangelo, avevano nella 
educazione succhiati dei principi del tutto 
contrari alla religione cristiana , ed era 
in essi conseguenza dell' averla conosciti^ 
ta Io zelo di morire per sostenerla. L' au- 
tore dell' esame della religione cristiana 
vorrebbe smentire questo celebre motivo 
di credibilità col dire , che questi martiri 
per lo più appartenevano al volgo igno- 
rante • Ma se ciò fosse 5 secondo me , la 
prova sarebbe anco più maravìgliosa • Chi 
è che non sappia esser popolar costume 
il seguir strascinato la forza dell' autori- 
tà ? Avvezzo il volgo a seguir tutto ciò , 
che è prospero, ed a lasciarsi allucinare 
dalla pompa , e dal piacere ; in tal caso 
il miracolo sarebbe , che il popolo dive- 
nisse tutto contrario a se medesimo. Ma 
non è poi Vero , che dalla sola feccia de) 
popolo sorgessero i martiri , e i generosi 
atleti del cristianesimo. Quanti Senatori 
illustri di Roma , quanti personaggi posti 
tra r aura della corte , e nella seducente 
grandezza del trono, quanti rinomati fi* 
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losofi , che daH* areopago , e dal portico 

dMtene risplendevano per dottrina nel 
mondo ? Gli Ignazi, li Polkarpi , i Cle- 
menti , i Giustini , gli Irenei , li Cipria-^ 
ni erano certamente uomini senza pregiu- 
dizi. Bisogna ben dire, che fissero per- 
suàsi della lor religione » se non dnbiu* 
rono di sagrificare per amor :di essa • la 
vita . Una ràl riflessione eccitava le me- 
raviglie di Tertulliano , il quale parlando 
del cristianesimo odiato dai tiranni dice* 
va: Che genere di delitto è mai questo ^ 
di cui il reo si gloria , e desidera d' esser 
accusato^ Affine di trovare lul suffliiio 
istcsso la sua felicità ì (a) 

. IIL 

Amati Cittadini , se io sottometto la 
mia religione ad esser esaminata da voi 
perchè conoscendola divina la vogliate 
rispettare , commetto certamente un* ingiu^ 
ria, che fa torto alla religione, e che 
fsL torto a voi. Fa torto a voi» che ^ben 
son convinto 9 che la conosciate abbastan^ 
za ; h torto alla religione , la quale non 
ha bisogno d' esame , e T affroato eh' ella 

(«) Qnid lioc mali tit, cnim rtns gaii<)«t« OM» KOh 
utà% fonun est» te pero» fUiàmì Afotegcc 
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soffre da' quelli, che non la cGnoscono h 
abbastanza compensato. defila gloria di tan- 
te nazioni , che la conobbero finofa , e 
dallo splendore eh' ella avrà sempre nel 
mondo ad onta de' suoi nemici . Se si ar- 
masse contro di essa tutto T inferno y ella 
sarà' sempre ìnofTesa , e trionfante Vor- 
rei solamente potervi convincere , che se 
avete zelo per la prosperità della Repubbli- 
ca 9 pèrula felicità de' Cittadini cb e la com- 
pongono, per Tanior delle Leggile delle 
Autorità che la dirigono , la Religione, è ne- 
cessaria. Cicerone v' insegna pure jche^sarà 
sempre vano il fabbricare sistemi di polì- 
tica se non vi si mette per base la reli- 
gione essendo questa T anima d' ogni so- 
cietà (a). Queste sdiizd di lei non sono 
che edifizj costrutti in aria , che dal furor 
delle passioni degli uomini vengono di 
continuo agitati^ Senza» obbedienza alle 
leggi non ipuò susrastef e .uno stato ; ed ap« 
partiene alia religione il persuaderla ai 
Cittadini. Possono, bene i Jilosoji proporre 
dàUc, kelU , leggi, at fof oli y ma que" 'prece t' 
ti nofr àanno -for^a perché sona 'umani , c 
mancano d'^un'* autorità supcriore^ che é 
quella di Dio . Miuno li rispetta y e li ere- 

de y perché chi ascolta stimasi eguale a chi 

• • • 
* 

(j) Omnia rtligUmt moventvr. Cic* V. m Vtrrtin» 
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coìndnda \ così disse nn l^ilosofo andco/e 
religioso (a) . E*^ dunque próftid della DI-1 

vinità il darvii^Di c alle uinane'lej^gi , co*» 
mandando quesu ai Cittadini d' obbedire 
alle Supreme Podestà.. . - 

Non vi fu legislazione al mondo, non 
vi fu giammai Repubblica , che senza re- 
ligione si sostenesse . Voluire nei suo 
trattato della tolleran^^a al c. 20. àflfèrma 
un ra] sentimento provandolo col , fatto. 
Quando gli uomini , egli dice , non ebbero • 
noiioni sane della Divinità vi suyplirona 
Jìno con delle false idee . ?iella guisa , che 
in tempi miserabili si trofica con cattiva 
moneta quando non se ne pud aver della 
buona . Il pagano temeva, di commettere 
un delitto per paura d'' esser punito da'* 
suoi falsi Dei : ed il malabaro teme d'eS" 
ser punito dal suo 1* agodo . Ovunque tro^ 
verassi stabilita una società è necessaria 
una religione: perocclv^ le leggi vegliano 
sopra i delitti pubblici^ e la religione so^ 
pra i delitti segreti . Non occorre operare 
d'aver tutti gli uomini filosofi, e filosofi 
tanto sinceri di professare in pubblico , 
ed in privato il rispetto alla legge, Ta-* 
more d* onestà . Può moltissimo sulle uma- 
ne passioni lo stimolo d' onore y la vanità 

ia) ìjKU dt ^ilsa sapientia libi IIL fl« tfé 



d' esser giusto , V ambizione di comparirlb . 
Ma tutti questi stimoli sono afliàuo ester- 
ni^ e puonno moderare il costume quaii» 
do Tuomo opera in pubblico, e col testi- 
monio della legge, e dell'autorità; ma 
non sono niente validi a temperare i mo- 
vimenti del cuore , ed a formarvi quella 
nascosta rettitudine, che solo è nota alla 
coscienza, e a Dio; dal che ne viene, 
che regolando gli uomini colle regole della 

• sola politica le azioni, saranno buoni per 
sola apparenza , ma rimarranno cattivi di 
cuore; saranno onesti in pubblico, c sa- 
ranno ingiusti in segreto; fingeranno di 
rispettar la legge finché gli occhi di que- 
sta li ^riguarda, ma ia queir angolo, in. 
cui saranno cer^i di non essere dalla leg- 
ge ve luti la trasgrediranno nel più com- 
pendioso impeto di malizia . Ma supponia- 
mo, che il popolo, il quale è niente filo- 
sofo, sia anche per un miracolo sincera*» 
mente onesto. Ma chi ci salva dalla sua 
incosunzai Come mantenerlo in una sta-^ 
bile subordinazione alle Podestà Costitui- 
te? La sola religione lo potrà fare; sen- 
za di questa il popolo sarà facile alle ri- 
bellioni ogni momento, che dagli Esecu- 

\tori della Legge crederà , che s* insulti a* 
suoi voleri , alla Isua libertà . Egli è facile 
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a riguardar bieco come aitreaanti tiraiini 
tutti coloro, che colla forza mirano a re«^ 
gelarlo. Ella è questa, cari Concittadini, 

una verità riconosciuta dai più illustri Po- 
litici della antichità. Platone nel libro x. 
delle leggi a chiare note insegna; Che 
V ignoratila del vero Dio è la feste di 
tutte le Repubbliche la più perniciosa . 
Chi rigetta la religione strftfpa i fondom 
menti delV umana società (a) , dunque ogni 
irreligioso sarà empio , ed ogni empio. 

deesi riputare come nemico dello $uto. 

IV, 

Ma come awien mai , che anche dove 
Ja religione è in vigore veggasì nello sta- 
to V insubordinazione , e il disprezzo \ ' 
Dunque non è vero,. che la religione in- 
fluisca nella pubblica tranquillità « Così 
parmi, the mi si opponga da alcuno di 
voi . Veramente per rispondervi mi baste- 
rebbero le parole del celebre Montesquieu : 
Il dire che la religione non é un motivo 
valido a- contener nei doveri ^ perché sem- 
pre non se ne ycde l\ (affetto ; egli é un di- 
idi V«Ì Dei ignorarìo est nmnia ommam Ktrampublica- 
ram pnttt x. dt Ug» Itaqnt onittit ^Moanae socitta^ 
damtatnm conveUic, qoi nli^oiiiiii coaftttic • Um • 



re.^ che non lo sono tampoco per la stessa 
ragione le leggi civili (a) . Diflfatti in buon 
raziocinio : Non può dirsi insufficiente quel 
rimedio il quale non sempre risana; poi- 
ché la mancanza dell' effetto può ben 
provvenire da tutt' altro motivo ^ e non 
dair insufficienza della cagione . La reli- 
gione concedo , che vi sia ammessa in uno 
stato: Ed ecco allora il rimedio per feli- 
citarlo ; ma s' ella non vi è osservata nè 
da chi pressiede, e per conseguenza nè 
da chi obbedisce , ecco la causa per cui 
non si vede di sì potente rimedio l'effetto. 

Impariamone di grazia dagli antichi 
romani la massima . Que' saggi Politici ad 
ogni altra cosa preferivano la religione , 
come quella , che agli occhi loro era il 
punto Rèso ; a questa dovean mirare lé 
pubbliche podestà nel loro governo (è), e 
Valerio Massimo nel 1. i. al c. i. de rr- 
ligione* La nostra Città y t^li diceva , ha 
sempre giudicato ^ che la religione prece- 
der debba ogni altro interesse , anche in 
tutto ciò 3 che concerne il decoro^ e la 

(à) Esprit de loix* 

W Fiorai !• t» m. lomanamm c* x^ 



maestà delle Podestà prìmarit , che la gos. 
vernano (a) . Non vi sia grave , o Citta- 
dini , il sentire per qualche poco ancora 
i santi Padri della Repubblica romana . 
La lor dottrina ai filosofi non rinscì mai , 
fastidiosa quanto pare che lo siano a cer- 
tuni li predicatori della cattolica religio- 
ne. Egli è Cicefone, che parla. L'Ora- 
tòr filosofe insegna come dar vigore alle 
leggi, come assicurarne l'osservanza: Si 
cominci , egli dice , dal persuadere i Cit- 
tadini j che li Dei sono i padroni^ e ,li 
moderatori deW universo y che essi pressie^ 
gono a tutti gli avvenimenti y che sono i 
benefattori delV ùman genere , che cono- 
scono (pieUoy che é ciascun uomo^ ciA 
che fuy ciò che pensa y qual è il motivo^ 
che lo anima nelle pratiche di religione^ 
e che sanno iiscernerc fra le persone » le 
pie^ e le empie (b). Previe tali istruzioni^ 
sulle quali zelar deve la pubblica Autori- 
tà li convince Tullio , che il popolo sarà 
buono, che le leggi saranno osservate, che 
la Repubblica sarà tranquilla. 

Per avere una magnifica prova, che il, 

c 

(if) Omnk nattqvt post rtligloottn ponenda sfmpffr 
nostra Ciritas dnxit etiam in qoUm sanun^ majtttatlt eoo» 
^ d«<nis vtlait. Val. Mììx. 

(é) Sit hoc ptnnasvm a principio Ciyit. doroinos essa 
opdùvm rtnim, tt iziodara(oifs Dcost Cic« di Uj^hwt» 
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sentimento di religione infra i Romani 
fosse non solamente del volgo, ma de* 
filosofi istessi , e che gli uomini più 
grandi per lettere ne fossero i più zelan* 
ti f basterebbe > o Cittadini , dare un* oc* 
chiara alla 6. ode di Orazio al lib. 
Compiange il celebre Poeta del secolo di 
Augusto ie disgrazie di Roma , e non te- 
me di passare per m genio debole e 
superstizioso , qual sarebbe passato a' no- 
stri tempi neir attribuire al disprezzo 
delia religione le disgrazie avvenute al 
romano Impero: Fbi M,omani\ dice egli, 

porterete la pena meritata da'* vostri mag^ 
giori Jinché non abbiate riedijicati i tcmr 
. fli degli DH^ ed i loro altari^ che vanno 
in rovina , e rinnovate le loro statue j che 
il tempo ha rcndute deformi. Se voi siete 
padroni del mondo , egli è perché riputati vi 
siete minori degli Dei . Questa sommcssiont 
fu il principio della vostra grande^a ^ e a 
questa medesima sommessione riferir dove-* 
te r esito delle vostre imprese ^ ma dappoiché 
i Dei si sono veduti negletti essi hanno af* 
Jiitta V Italia di molti mali fin qui il Poeta • 

VI 

* • ^-^^^ 

** Da tanti venerati monumenti qiiA| con- ' , 
seguenza deduremo ? Eccola , GibdicMm« 

N 

■ • • ! 
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parziali: La conseguenza sarà , che lana* 
tara istessa co' dettami ^ la filosofìa co* 
suoi lumi c' insegnano essere una religione 
necessaria per il buon governo delle 
Repubbliche; Ella non può dirsi T inven- 
zione della politica, giacché vediamo, 
che da per se stesse tutte le nazioni, ed 
i popoli anche più ignoranti hanno sentito 
un .mmrale impulso, alla religione . Questa 
è connaturale all'uomo, ed è' nata coli* 
universo, c comparsa al mondo al primo 
momento y che fuvi un* uomo ^ clie 
móndo abitasse: Dunque la religione vi 
dirò, che nell'uomo è come un diritto 
di natura. Io non esaggero al momento^ 
die Cicerone insegna che il consenso 
di tutti i popoli su questo punto deve 
considerarsi come una legge di natura (a). 
Piano mi risponde taluno , piano un poco: 
Non ili universale afiatto in tutti i popo- 
li il setimento della religioae. Quanti 
selvaggi si trovano erranti nelle fore- 
ste senza legge , senza culto , .senza tem- 
pli, senza sagrificj ? Ve- l'accordo io 
rispondo. Qualche oscuro viaggiatore cre- 
de d*aver trovata dei selvaggi stupidi, 
de* quali non intendendatjil iii^iaggio, nò 

(«) TusciiUa • Consinilo omiii|uv.fiii4«m iix aitare. 



; conoscendo ì costumi lì giudicò senza idea 
della divinità ; ma se ciò fosse sarebbe 
una tal prova da contrapporrsi ad una ve- 
rità cotanto cospicua? Un branco di uo- 
mini ) la cui ragione è ancor sepolta nella 
materia non £mno certo autorità contro 
tutti i popoli della terra . Noi non giu- 
dichiamo della facoltà del corpo umano 
dai ciechi ^ dai muti , o dai sordi , e si 
vorrà che giudichiamo dei sentimenti dell' 
uman genere da un pugno di gente roz- 
za ^ ed instupidita 2 Che stravaganza di 
pensare ! Io vorrei dire a costoro ' ciò » 
che un moderno Poeta disse già a tali 
contradditori . 

Qu^a bori droit^ lihcrtins^ vous étcs 
mepri/ables 

Lorsquc dan4 ccs/orcts vous cherche's. 

'Kos scmblablcsì 

' VIJ. , 

Cionoseiuta dunque la necessità, d'una 
Religione cesta a decidersi quale sia da 
eleggersi . Io mi fingo , che debbasi fare 
una scelta di religione , e questa dovrà 
cadere ' naturalmente su quella, che è più 
vera, che è più conducente alla felicità 
degli uomini 9 e più analoga ^i buon or- 
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dine d'una Repubblica. Cerchisi dunque 
la vera. Anche Platone nel libro vi delle 
leggi ci fe stimolo alla scelta inscgnan- 
deci 5 che quella religione , la quale porta 
i contrasegiii della verità, è la sola, che 
possa riuscire di sostegno della Repubbli- 
ca (a); anzi del buon governa dì <|uesta 
Repubblica parlando Platone medesimo as- 
serisce, che la prima cura di chi governa 
è quella di stabilirvi la^ vera religione , 
escludendovi quella, che falsa si ricotto^ 
scesse y e favolosa^ criggendonc tutore^ e 
difensore quegli y che ne sia stato imbevu- 
to fino dai più teneri anni(b) . Siami le« 
cito il dire ancora colla dottrina di que- 
sto filosofo, che meritò il nome di divi- 
no per la meravigliosa purità delle sue 
idee nel trattare dell* esistenza di Dio. 
Non deve esser lecito ad alcuno , egli 
soggiunge, V aver Iddj particolari y a do- 
rare come vero Dio qudlo , che il ^o ca^» 
priccio gli suggerisce^ e farsi una. religio^ 
ne a parte (e). Voleva dunque Platone 

(jt) Rtligio nr« tst firmamtnnm Rtipnblics • 
Ì&) Prima in omni Republica bene constitnn cura est 
dt Tera Religione, non atitem de falsa, rei fabulosa srabì- 
]ienda,in qua smmniisMag|scianis a tttierìs instituatnr ex. 
de Rcpab. ir* 

(0 Nembi lictrt debet, ne ptifiitos, quoi ttKt DtOi 
jbabiat, avt «t vmm Dram ptù animi tA ttbittlo contf 
aut Religioncm ipM tiUi coMlInRt. Pitto 4t leggimi • 
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inspirarci questa massima, che l'unità di 
culto in uno staco è un centro , ove tutti 
2 suoi membri vanno a riunirsi; ma la 
varietà è un germoglio, che tosto, o tar- 
di induce delle discordie, lo non posso 
pretendere 5 che la massima di Platone si 
accetti in tutta la sua estensione , perchè 
non ,mi è permesso di correggere in alcun 
punto ciò 9 che ha prescritto la Cisalpina 
Costituzione ) a cui mi professo obbligatd 
di obbedire . Mi sia lecito soltanto desi- 
derare 5 che r autorità d' un Filosofo si 
grande- coxicorra a dar valore alla massi^ 
ma , che una religione è necessaria ^ e 
che se ve n- ha una ^ che si riconosca per 
vera non se le dovrebbe negare rispetto^ 
e protezione* avvertite però^ che qui 
non pretendo di corregger Ja legge , ma 
' di render propizia al mio intento l'opi- 
nione de^ Legislatóri'. * * 

Io non vorrei quésta volta attirare con- 
tro Platone la taccia di scrupoloso ; me 
ne posso fidare perchè egli non è un ce^ 
nobita che parlai In un saggio governo 
non debhonsi mai tollerare dìspute contro 
Dio , c contro la sua frovvidcn^a ; impc^ 
rocchè il disputare contro la Divinità > o 
si faccia seriamente^ o nò ^ è .sempre un 
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cattivo costume {et) ; e voleva dire con cìò^ 
che quando uno ha il coraggio di pren- 
dersela contro Dio, non avrà mai più 
ripugnanza per dispregiare gli uomini. 
Chi insulta la religione è tutto prepara* 
to ad insultare lo stato se lo richiede il 
proprio interesse 9 e qualora possa &rlo 
impunemente . 

Ma io voglio figurarmi costituito in 
una società , che non avendo ancor fetto 
una tale elezione mette le religioni tutte 
a scrutinio» affine di determinarsi alla 
vera. Ecco dunque apparire sotto rigoro» 
so esame quattro principalissimi . culti ^ 
ciascuno de* quali vanta i suoi popoli^ che 
'lo professano. Esaminiam dunque quale 

di questi abbia seco dei caratteri divini. 
Platone m* avverte non .esser lecito finger- 
mi a caprìccio quella sorte di culto» con 
coi adori la Divinità a mio talento. 
Se io troverò un culto indicatomi da Dio 
istesso.» la di cui origine per conseguen-^ 
za sarà divina , io m^ appiglierò a quello^ 
sicuro di non soffrire abbaglio nella scelta . 

(a) Neqnaqtiam in Reptib. beiiemo^ata tolltfande , vel 
diiputationes ip^x contra Dediti , tt •jus providentiam , 
mala tnim est consuetudo contra Dcttm disputandi » uTt ìà 
•s animo iiat) sivt timuiau 1* i de legibvs» 
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Vili. 

Ci si presenta per primo il paganesi- 
mo . In quello io non iscorgo , che un caos 
d'illusioni, un* ammasso di menzogne,, un' 
impasto d'iniquità. Veggo delle creature 
collocate in cielo poste sul trono della 
divinità per ricevervi le adorazioni degli 
uomini, lo non mi posso acquietare al 
pensiero di adorarvi dei colpevoli de' più 
enormi delitti. Che un Giove adultero ^ 
che una Venere impudica , che un Mercu* 
rio ladro esiger possano degli onori divi* 
ni, questo ripugna alla mia ragione. Io 
non posso soffrire- di veder Tuomo. pro- 
steso innanzi all' opere delle sue mani ^ 
adorando nn simulacro: ia nausea al buon 
senso , che si veggano celebrar delle fe- 
ste accompagnate da' giuochi animati dalla 
crudeltà sanguinaria, e dalla dissolutezza 
più vergognosa. Una religione, che sia 
cotanto favorevole alla corruteia de' costu- 
mi , al feivor delle passioni , non può esser 
quella da eleggersi. 

Ma passiamo innanzi all' esame del 
maomettismo. Questa religione non mi 
presenta 9 che delle -cose degne di di- 
spre2:zo . Ridicola è la storia del suo au- 
tore, il quale non potendo provare afor- 
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za di miracoli la^ mia missione , persuade 
alia propria moglie, ed a suoi conoscenti, 
che gli accessi di epilessia, a cui era 
soggetto fossero estasi cagionate dalla sor* 
presa delle frequenti apparizioni delP An- 
gelo Gabriello . Accreditata così infelice- 
mente la sua autorità propaga la sua re- 
ligione col ferro alla mano. Li sudi 
apostoli sono soldati, le stragi, il sangue , 
Ja morte seno . gli argomenti della loro 
predicazione; muore finalmente di vele* 
no , e gliel procura una femmina , eh' egli 
avea sedotta, femmina, che astutamente 
volle far prova in tal modo s' egli fosse o 
impostore , o profeta . 

Il suo codice è l'alcorano pieno di fa- 
vole puerili 9 e di contraddizioni . In que- 
sto pretende di &r testimonianza deir 
Evangelio de* cristiani . Ma se il Vangelo 
era vero, l'istesso Vangelo convince, che 
Maometto era un^ empio ; se il Vangelo è 
.£ilso, perchè mai die* egli, che se gli 
deve credere, ed essere anz,i venuto per 
confermarlo 2 Precetti principali della sua 
rel%ione sono il pregare cinque volte ai 
giorno colla * faccia rivolta alla mecca , il 
sagrificare a' suoi piedi la femmina di un 
camello, nel prendere tante mogU^ quan* 
te la propria £icoltà il permette ». nel la^ 
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varsi scrupolosamente il corpo più volte » 
nel digiunare il mese di Ramadan epoca ^ 
in cui la legge dell' Alcorano era comin- 
ciata a discendere dal Cielo, nel cele* 
brare Y egira , che fxi il principio delle 
$ue più attroci guerre. 

Il fine y a cui questa religione conduce 
i suoi seguaci è seducente ^ e rivoltuoso « 
Essa permette il più brutale sfogo della 
concupiscenza in teinpò di vita , e dopo 
la morte lusinga il conseguimento d' una 
beatitudine , che assorbirà T anima ^ ed il 
corpo nelle più sordide licenze ; cose , che 
fecero una grande impressione sulla de- 
bole immaginazione degli arabi , invitati 
alla depravazioA del cuore dall* ardore 
del loro temperamento. Quindi è facile , 
• àccorgersi come siasi questa religione ra* 
pidaitìénte propagata . Lr cagione è pu« 
ramente umana . L* uomo corrotto la tro^ 
vava a se stesso troppo favorevole, ed 
allettante. Dunque una religione sì rozzai 
che rende gli uomini ni paro delle bestie 
non può essere la vera . 
Dove io trovo molti caratteri di divi- 
« ' nità) una dottrina sublime ,^ una morale 
pura, leggi veramente maggie, egli è il 

culto de' Giudei . Fra questi riconosco una 
serie di. uomini grandi, i quali furono a 

f ■ 
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taumaturghi 5 o profeti. Ma al presente 
io ravviso in qicsto popolo segni non 
equivoci di riprovazione; sono già die- 
ciotto setoli 5 !che lo veggo ratiiìngo sulla 
terra nella abbiezìone ; egli non ha. più v 
tempio > nè altare, non ha più sacerdoti, 
uè sactifìcj. So che esistevano delle pro^ 
fezie tra loro , che predicevano questo 
totale esterminio; so che potentissimi sfor- 
iti fecero in varj tempi per rimettersi al 
primiero stato , e che non mancarono po- 
tentissimi principi dì tentare in odio a* 
.cristiani di far risorgere l'antica gran- 
dezza del loro culto 9 di rifabbricare il 
loro tempio nella stessa desolata metro- 
poli dì Gerusalemme ; ma tutto fu inva- 
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di smentire le loro profezìe servì a con^ 
fermarle . Fu allora , che gli ultimi avanzi 
deir antiche foncjamenta si schianurono ; 
ed allora si avverò ^ che del tempio de* 
giudei non sarebbe rimaso un sasso sopra 
r altro. Laonde può dirsi, clie un' orren^ 
da maledizione li perseguita per ' qualche 
delitto commesso da' loro maggiori . Il 
sangue d' un innocente , che acclamarono , 
che si versasse sopra le loro teste, e so», 
pra quelle de^ lor discendenti nt dbve es^ 
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ser certamente la causa . I loro profeci 
glieP avean predetto , che ripudiata la loro 
sinagoga avrebbono avuto per successore 
un altro popolo; che rifiutata la luce, e 
non voluto conoscere il liberatore sareb- 
bono stati abbandonati alle tenebre , ed 
alla schiavitù . Or resta a vedere qua! sia 
quest'altro popolo costituito erede, e so- 
stituito professore di questo culto rivelato . 

IX. 

Saremo facilmente convinti, che questo 
sia il popolo cristiana. La storia deir 
antico testamento , che anche oggi giorno 
possedono gli Ebrei ne £i per lor conci- 
sione un invincibil testimonio . Parlasi 
d^una chiesa, d'un nuovo genere di veri 
adoratori in ispirito , e verità ; parlasi 
d^un fiuovo sagrificio, che doveva avve- 
rare in se solo le figure di tutti i sagri- 
ficj abrogati dalla giudaica tradizione. Il 
cristianesimo dunque sarebbe la religione 
da esaminarsi imparzialmente , giacche eli- 
gibili non sono le altre religioni man- 
canti dì divinità di origine. Questa reli* 
gione ha dei misteri , la di cui cognizio- 
ne supera le forze dell' umano intelletto ; 
contiene una purezza di morale, che si 
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oppone a tutte le passioni; ha delie pro- 
fezie ad evidenza avverate, che Io pre* 
dicono ; ha dei miracoli pubblicamente 
operati , che lo provano . Con tai mira- 
coli i fondatori del cristianesimo hanno ^ 

I provata la divinità della loro missione ; 

' erano questi uomini poveri , e disprege- , 
voli in faccia al mondo, ma pur riusci- 
rono a convertire nazioni intere le più 
illuminate , e le più forti . Il complesso 
de* suoi dogmi incomprensibili non può 
esser persuaso da uomini ad altri uomini, 
se Dio non opera. Sonosi veduti senza 
numero a sostener col sangue i dogmi di 
questa religione , uomini li più illustri , e 
giunsero i martiri a stancare la fierezza 
de* più Imperversati tiranni. 

La religione de' cristiani è quella sola, . 

h che s'adatta ad ogni genere di persone. . 
Il paganesimo poteva piacere al volgo 
ignorante , la di cui ragione sta nei sensi . 
l dotti, che vi si conformavano non loi 
£icean , che in pubblico ^ ma Io disprég*: 
giavano in secreto : Sono troppo noti i 
sentimenti di Socrate-, e di Cicerone su • 
questo riguardo . U Maomettismo può si- 
milmente incontrare agli uomini bmtàli,- 
ed ignoranti , non però mai alle persone 
che ragionano con. accutea^za d' ingegno « 
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Ecco il motivo, per cui fu necessario il 
siknzo politico^ voluto per prececto dal 
suo Legidatore per la conservazione d'una 
religione cotanto assurda , e che potea 
tosto crollare al cimento di qualche criti- 
ca discussione. Il giudaismo è convinto 
dei suo decadimento, e lo squisito ragio* 
natore , che confessa ne' sagri suoi codici 
la verità . d' una rivelazione conosce ad 
evidenza doversi essere avverati gli ora- 
coli de' profeti , e nello spirito del cristia- 
nesimo riscontra la successione legittima 
dei riti , de' sagrificj , del sacerdozio , della 
chiesa; ed è costretto a riscontrare nel 
Nazareno il vero Messia, li di cui deli- 
neamenti , e vicende scorge ne' profeti si 
fedelmente descrìtte a non poter dubita- 
re, eh* egli era il liberator aspettato. 

Il cristianesimo dunque è la sola rcli- « 
gione, che convince il filosofo. E^so vi 
trova onde convincere la sua ragione Con- 
siderandone la storia della sua origine , 
de^ suoi progressi , e della sua duxazione : 
Quest' argomento tratto dalle prove este« 
riori lo sforza ad un più ragionevole os^ 
sequio anche sulla incomprensibilità di 
que' misteri , che scorge superiori all& 
sua., ragione ; Sforzato a confessai^ , che 
divina e miracolosa è V origine di questa 
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religione non ripugna più a credere que* 
misteri ^ che non inrende , e co^ifeiisa , che ; 
mn. t$arebbon più jdiviae Je .cose eh' è ^ 
obbligato a credere , se soggiacessero alla, 
sfera deli^ cose umaue. 
' ' . ' . ' ' ' " * . ■ . 

^ ' • Y . ' 

• 

\ Sono già die^otto secoli, che qnest» 
religioni coliserya nella jjua integgytà 
ad onta de' più feroci assalti , coi quali 
l'hanno combattuta i suoi nemici. Essa 
nofi ha temuto l' esame de' sofisti in ogni 
tempo. Un Porfirio, un Gèlso, un Ploti- 
no furono ingegni sublimi , e ben capaci- 
di produrre le più inestricabili sottigliez- 
ze. Giani-Giacomo Rosrseau^ Bavle» Voi-, 
taire furono il vergognoso eco deHe* sofie- 
sticherie de' primi, e ciò che a quelli ri- 
spose la sagacità degli antichi Padri ^ che 
li confutarono, è c soprabbondante pér con- * 
fondere questi nojosi ripetitori. i . 

^ .5pre^zò il cristianesimo le violenze più: 
crudeli de*" suoi nemici . Durarono, tre ^se-* 
coli intieri gli Imperadori idolatri ad ^guz- 
zai e le loro spade , a sfogare la loro fe- 
rocia contro .d sporofessori del V.angelp, 
riuscì sempre vano ogni nemico sforzo . 
A tadgliaja le vittime W consuma roltoj'slille 
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cataste , tra le ardenti fiamme dispntavansi 
a gara la gloriosa palma i primi difenso- 
ri dei Vangelo . Gli eculei , le croci , le 
manaje , li bronzi infocati erano il quoti- 
diano spettacolo , da cui si udiva risuo- 
nare il nome di Cristo sulle labbra de* 
moribondi ; con tutt^ ciò anzicchè spe* 
gnersì, o diminuirsi il cristianesimo pa- 
reva che dalle straggi , e dalla morte 
^ traesse la sua fecondità. Un celebre filo* 
sofo difensore di questa religione d invita 
ad osservare ; che stancatasi la malizia 
del mondo di combatterla con ragioni , e 
testimonianze contra|:ie^ diede mano ai 
sdoppi izj , ed alle persfecuzioni , e die ancor 
queste riuscendo imitili fu forza di abban- 
donare il partito. N'ebbe odio il mondo 
finché non la conóbbe ; cessarono i cattivi 
di odiarla quando la cominciarono a co- 
noscere (d). 

• Le invenzioni um^ne non jsono certa^ 
mente còsi' ferme nella durata. Quanti 

sistemi di filosofia, celebri un tempo, ed , 
oggi giorno sconosciuti t Quante opinioni 
per lungo tempo addottale come verità» 
ed ora rifiutate come menzogne ? Quante 
sette iperniciose spuntarono con strepito, 
• 

(f)' Qaum qui retro bimaat quia ignorabaiit dmvl cto> 
niittnt ignmrt c«isaiit. tt odine* TtstiuL ipolog» 
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si sostennero ctìn furofe , e già smarrirono 

con ignominia ? / sogni della opinione è 
opera del tempo il cancellarli^ 4icea Ci- 
cerone, ma pai é il tempQ stesso ^ che 
con/erma yt dà vigore ai giudiij della ra^ 
gionc , e della verità (a) . Ora la religion 
cristiana è quella, che riceve dal tempo 
istesso la conferma come il giudico della 
-natura . Assalita con violenza da tanti ne- 
mici si è sempre sostenuta col &r fronte 
alla malignità de' secoli, che «distrugge 
«xntte le opere' degli uomini. * c 

XL • 

\ILà la ragioAe, dicono i noisf ri filosofi, 
è la sola , che deve imperare agli intemi 

.movimenti deli' uomo saggio . .Con, quesfn 
egli ha un' in^EiUìbil guida lat siiicero 

. dettame , sicché inutile si debba dire ogni 
soccorso di religione. Questo è il «solita 
appiglio d' ogni partito nemico, della reli- 
gione; Mòi vediam pur trc^ppo* quanto sia 
insufficiente questa ragione istcssa a con- 
tener r uomo ne' suoi doveri . Gli apostoli 
della ragione. 90110 eglino così vircuósì, 
cosicché confessar si possa, che ne se- 

(«) Opinfonum comenta 'deitt àm , tiatli» jncUd) 
Gonfirmat. Cic. L a» de nara» Oeomm c a. 
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guano i dettami ? Vediamoli da vicino que- 
sti filosofi , e non dureremo fatica ad 
esserne disingannaci , ascolteranno i sensi 
della ragione allorché si tratta di parlare, 
ma non vedrete i principi delte ragione 
nelle loro opere (a). 

Accordo , che la ragione nelU sua vera 
idea debba dirsi un lume in&so nelPani- 
. ma dall'autore della natura. Se la consi- 
deriamo nel suo abito è un numero iìnito 
di princìpi impressi nell' anima » e sotto 
questo aspetto ella è un* immagine della 
suprema ragione, che è in Dio; che pe- 
ro essendo la ragione dell' uomo derivata 
come da sua fonte della stessa verità non 
v'c a dubitare ch'ella il possa indurre in 
errore. Ella è una luce senz'ombra, ciò 
colo, che la può oscurare è il tumulto, 
che nasce dalle passioni. Ella è la stessa 
in ogni tempo , in tutti gli uomini , sotto 
ogni^cliuu, e leggi diverse. Tale è la 
•lagione' net 'SUO abito. 
: Che se parliamo di questa nel suo atto ; 
convien definirla la facoltà di conoscere, 
e di combinare , e di applicare i prìncipi 

«delia: ragione abituale alle sìngole azioni 

... • . • 

(4) Roatsem iHctTa : F4 hi volere sta^iHr la virtìi colU 
nh fagion» : Cbt j§Js ààM le si pub msi dare Ì FilMofi min 

^Mni9 leggi mmsii'jùm mtik9. helle^. ma wmnmmmi M gr^t* 
^» h mtfics. £nilis t. 187. 
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seguendo il Hh> detie $0€ conseguenze: 

Ma per questa seconda parte la ragione 
è jsoggecta all' errore ; non già per difetCQ 
/suo proprio, ma per la debolezza , e per 
li vizj delP uomo , che se ne serve , Que- 
sta non di rado e predominata dai . pre- 
ghidiz;» € daite TpaasiQiii . 14 ragione abi- 
tuale insegna , che rendasi a ciascheduno 
ciò, che è suo, che ognun trattar deve 
gli altri come egli stesso vorrebbe esser 
trattato , e bisogna esser fedele a 
mantenere la parola. L'attuai ragione 
obbliga r uomo ad applicare alle sue azip- 
oi questi principi ; t qrà. - è dove Puomo* 
«'inciampa; qui è -dove »il filosofo si fa 
debole . La mente convince in una manie- ^ 
xa, e. la passione fa opi^rare in unValtra. 
• aliudque cupi4ù ^ 

Mèns aliud suadet. 

Ovid. JfctamQrpk L 7. 

. * • ..• . 

XIL 

Ma per quanto esaltar si possa la ra« 
gióne umana, dove troyiam noi questo ce- 
to d' uomini , questa avventurata società , 
eh' abbi^ saputo coi lumi di quella con- 
servare giustizia 9 unione , virtù ì Ideò Pia* 
tone h sua Repubblica^ e nata nel suo 



pensiero morì tantosto nel desiderio . Plch. 
^ino immaginò una città filosofica , che 
i^tev^ rialzar da ceree rtodoe antiche , a 
cui il nome di Platon^poH .disegnava di 
-dare* ma il- disgraziato morì colla sua 
■città nel cuore . Non » trovò mai il prima 
^uomini dé^ni delk orat- repubblk^ il se« 
' condo non conobbe cittàdini , che voles* 
serb abitare nella sua citpà immaginaria : 
tanto mno pochi fira V urna» genere queV 
che conoscessero , e seguissero la .fmra ca-» 
gione . ..>... 

- La filosofia , dicono i nemici del crist ià^ 
*é«i!tìo,* il corpo di scienza^ che può 
dirsi l'estratto della ragione. ?ti precetti- 
di questa sono il famoio codice , su cui 
ruomò deve coniporre la. sua .yita . iSìatc 
filosofi, si grida ad alta voce, siate filcK 
scfi , e tanto basta per essere virtuosi , 
Ma 'JB momento, amici, un momento ac- 
cordatemi di esame sulla filosofia. Avvi 
di questa un codice , che sia unico , che 
presenti, un corpo di dottrina , a cui tutti 
gU nomini con ceneua si possano con- 
fermare? oppure pretendete , che ciaschì^f 
duno sia filosofo da se ; e mettendo a lam^ 
bieco la propria ragione ne tragga quella 
conseguenza che. vuole ? Allora vedremmo 
tra uomini eguali tanti . filosofi diversi , 
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Chi può noverare le orribili contraddi-» 
sioni tra le quali lu inviluppata sempre 
I k filosofia ì Bayle dicea ^ che il diritto di 
contraddirsi dovrebbe essere solamente dei 
poeti, e degli oratori; ma per verità se 
lo . appropriano niente méno anche i filo*, 
iofi. 

Si veggono nella storia, e sugli scritti 
I contraddizioni di fìiosofì con altri filo» 
sofi, t' cònmddidoni. di ciascun filosofo 
con se stesso . Chiunque ebbe maggior 
forza di w<piritò , o maggior presunzione 
volle pensare da se. « e pretese il diritto* 
di &f. sistemi ^ e di* crear corpi di dot* 
crina . Quanti capi, tante sentenze , e scuo- 
le alcreuante: Da 2eno£ane la scuola 
eleatica^ dà Anaxiinene la jontca, da Vi* 
tagora P italica , da Eraclito V eraclitea ^ 
Socrate il più saggio di tutti pare , che 
compendiar volesse ijdi se tutti i partiti ^ 
ma quindi a pòco a pòco la stessa sua 
scuola si divise in tante sette;, <ìuant' era- 
no gli scuolari più prodi ; la stoica sotto 
Zenone, T epicurei sottò^ Epkuro , la pa« 
ripatecita tono Ar&tókile^ P accademia 
sotto Platone; dirò dippiù l'accademia 
stessa in tré scuole diverse si^ suddivise, 
e si che queste non sono che le setto 
maggiori. Chi può dar conto dell^ miao- 
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ri sette, ciascuna delle quali vantava co- •] 
me unicamente vero ir suo sistemai Var* 
rone ne noverava cent^ ottantotto » e Te- . y 
mìnio le iacea ammontare sino a trecento. 
Quello che è mirabile, si è, che ognmia 
contraddiceva all' altra . Ora se^ la ragio- 
ne fosse? quel solo lume, che bastasse ad 
illuminar gli uomini; se la filosofia fosse 
la scienza ceru, che dimostrasse la ve* 
rità , come potrebbe mai avvenire 9 che 
fossero in tanta contraddizione gli nomi* 
ni fra loro ? Dunque la filosofia è una 
scienza troppo incerta , dunque l' uomo ha 
bisogno d*tm superior lume, che gli fac- 
cia conoscere la ragione, e che imponga 
silenzo alle passioni , che la oscurano ; 
dunque per esser vero filosofi) la nuda 
ragione non basta. 

Xlll 

Non v* ha al mondo che un solo corpo 
di dottrina, che si possa dir perfetto per 
testimonio di que' filosofi istessi , che spera- 
no invecchiati snlP Eutidemo , sul Cratilo, 
e sul soflBsta di Platone , di quel Platone, 
che aveva meritato il titolo di divino per 
aver perfnkMiata la dottrina di Socrate 
ìnio maestro . Filosofi erano questi impar- 
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siali, che avencb studiati a fondo gli ofc 
fìcj di Cicerone, il manuale di Epittetq^ 
e le riflessioni di Marc^ Aurelio confessa- 
rono finalmente , che sebbene in questi 
libri vi fossero cose saggie , ed utilissime, 
pure v'erano molte inutilità, imper&zio^ 
Ili , ed errori y epperò si obbligava il c&* 
lebre Trinine a confessare , che nel corpo 
deli' evangelio non v' è altro che ragionCy 
t virtù {à)y e che la dottrina di Cristot 
è la fiJosoiìà utile, e sicura. 

In questo sagro libro tutto sì contiene 
colla maggiore certezza , e perfezione . 
Ivi i doveri dell' nomo in ogni stato, ivi 
le massime della vera giustizia , ivi i ca- 
ratteri della più soda virtù. Sfido, se in 
tutta r antichità tutti i filosofi insieme ne' 
loro volumi seppera compendiare tante 
rità con tanta sapienza , e con sì ammi- 
rabile semplicità. Gli Oziri, li Zoroastri, 
i Minos , gli Orfei , i Licurghi , li Za- 
molxi , i Soloni , li Numa , e li Zeleuchi , 
ed i Caronda , tutt' insieme non ci die- 
dero che dei vaghi pensieri con alcune 
naturali verità miste di pregiudizi, e dii 
superstizioni . Di Socrate istesso si lamen- 
tavano gli Ateniesi , che tutto dì parlasse 
della giustizia , nè insegnasse, mai che cosa 

00. GilttlllO tMrotf. <r«Qtiii • 



56 

ella fòsse ; sè qu^li le sué opere (a) . Nes^ 
suno di questi filosofi conobbe qual fosse 
la vera umiltà, il dovere di reprimere le 
proprie passioni » la vera carità disinte* 
ressata , e pui a co' poveri , molto meno 
cogli schiavi . Catone il maggiore lodato 
nella Repubblica romana per un gran filo- 
saSo si vantava della sua prudenza di noiì 
comperar gli schiavi , se non quando era- 
no giovani, e di venderli tantosto , che- 
diventassero vecchj perchè inutili; ecco 
la carità de* filosofi . Chi parlò mai deir 
amore , che devesi a Dio , della speranza , 
che l'uomo deve nutrire nella sua prov- 
videnza 9 della rassegnazione a* suoi de- 
creti? Una morale, clie non insegna air 
uomo le relazioni che ha con Dio , e che 
non gli .propone i doveri di riconoscen- 
za 5 e di amore alla Divinità sarà pur 
«empre imperfetta, ed erronea. . 

XIV; 

« 

Lia giustizia de' filosofi può chiamarsi, 
con Latanzio una chimera , che solletica 
la vanità , ina non dirige la ragióne . Ella 

è un bel corpo , di cui quantunque siano 
belle le membra, pure sarà sempre de- 

(4) V. Platont ntl iGIbilbii ■ ' \ 




forme perchè gli manca il capo . Ella è 
una virtù senza principi . Infatti ce ne 
diede una gran prova V istesso Socrate « 
Costui restrinse troppo alla terra 5 ed 
all' uomo i suoi pensieri , dicendo : Le cose 
di lassù essere a noi incognite , e quando 
ancora fossero cognitissime nulla conferire 
al buon costume. Ognun vede quanto sia 
assurda una tal massima , giacché V esem- 
pio di tutte le nazioni c' insegna j che la 
sola cognizione di Dio ha sempre ' avuto 
forza di ritrarre gli uomini dai più gravi 
eccessi. Udì un < Indiano questa massima 
di Socrate , e saggiamente ridendo come 
ci narra Aristoxeno , disse : Cbme saprà 
le cose umane chi ignora le divine (a) ? 
Riderebbesi oggi giorno di questo buon 
indiano , éd i nostri filosofi lo insultereb- 
be ro come un ignorante . Essi non si vo- 
gliono impicciare di relazipne tra uomi- 
ni e Dio y pretendono d* inspirare giusti- 
zia e virtù senza alcun soccorso di reli- 
gione: virtù e giustizia, clie non hanno 
altro stimolo fuorché il giudizio degli al- 
tri uomini 9 e T amor della gloria : giusti- 
zia e virtù, che non potendo nascere dal 
cuore, giacch^ per natura T.uomo stesso 
non è inclinato a praticgrle^ ne segue 

. • ♦ , 
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poi 9 che Puomo sì sforzi esser giusto, 
e virtuoso quando opera sotto gli occhi 
degli altri, e culla gli importi il non es- 
serlo quando operar debba sottp gli occhi 
proprj) ove nessuno il rimbrotti. 

Ma non è possibile, che io conosca 
me stesso» se non ne so la mia prima 
orìgine ; come potrò conoscere la mia ori-> 
gine , se non conosco Dio , da cui non 
può non aver principio ogni essere ? come 
posso conoscer Dio senza confessar dei 
. "doveri » che a lui mi stringono } come po^ 
trò confessar dei doveri, che mi stringo- 
no a Dio ) senza confessare una religione ì 
come potrò ammettere una religione» sen- 
za rintracciar da quella una regola a* miei 
costumi ? Questi erano i sodi principi , che 
mancavano agli antichi filosofi^ sebbene 
di tanto in tanto ne mostrassero alcuni 

lampi qua, e là sparsi nei loro scritti. 11 
signor di Maupertuis non lasciò di confes* 
sarlo . io voglio informarmi della natw- 
ra di Dio^ della natura mia propria^ 
della origine del mondo ^ del suo Jìne ^ la 
mia ragion si confonde ^ e tutte le sette dei 
filosofi mi lasciano nella mia oscurità % e 
poco prima parlando di Dio , della sua 
provvidenza, della immortalità dell* anima 
soggiunge: ciò, che è strano assai ^ si è 
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che gli stoici principalmenU riguardavano 
siffatte questioni come indifferenti alla con* 
dotta iti costumila). Ecco come questo 
iUunfiiiato filosofe sì £icea le meraviglie, 
che si potesse immaginare un corpo dì 
morale senza principi. Perocché il dire 
indifièrente ai costumi la hotizia di Dio^ 
della sua provvidenza, e delia immortali- 
tà delP anima; è io stesso, che costitui- 
re ridea della virtù a capriccio ^ abban-» 
donar V uomo nelP incertezza del suo ope- 
rare, assomigliarlo alle bestie, spoglian- 
dolo della più nobile relazione, e del 
più potente stimolo alla virtù; 

XV. 

A' nostri filosofi , che amassero di leg- 
ger poco , e saper dire assai propongasi 
il piccol libro, che nuovo testamento si 
chiamai . Niente sbiggottiti dalla* sua mole 
potranno in breve nella sua piccolezza 
medesima leggervi molto di «storia, mol- 
to di esortazione, e molto di ripren- 
sione; ma nondimeno in quel piccol cor- 
po di salutevole dottrina scorgeranno 
tutti insieme soprawimi i filosofici vo- 
lumi « Quivi vedranno il principio di tut^ 

te 
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te le coser à coi* perciò tutte dèvona 

riferirsi. Qui gli attributi dell' Esser su- 
premo i più atti ad inspirar venerazione^ 
timóre amore 9 fiducia. Qui T orìgine 
dell' uomo , e i disegni sovrani sopra di 
lui , e la sua eccellenza sopra gli altri 
ammali > e T altézza del suo destino ^ da 
qui inipareraiuiò i moltiplici doveri verso 
Dio 5 verso se stessile verso Tumàna so- 
cietà . Qui r uomo medesimo istruito della 
sua viltà per la materia , che lo compone 
apprende a non insuperbirsi, instrtiito 
della sua dignità per lo spirito , che lo 
anima sente stimolo a non degenerare j 
da qui conoscerà Tuomo la sua ignoranza j 
e saprà d' onde possa aver la luce ; rav- 
viserà la sua debolezza , e scoprirà d' on-» 
de gli possa provenir la forza; sarà 'con- 
vinto delle sue prevaricazioni ; ma sentirà 
come porre a' suoi mali il riparo. Li filo- 
sofi urtavano spesso colla ragione per 
compiacere alle passioni , come fecevano 
gli epicurei, altri gonfiavano lo spirito 
col dar troppo alla ragione , come gli 
stoici. Ma Cristo colla sua morale evan- 
gelica è il solo, che appaga il cuore sen« 
za corrompere lo spirito, e che illumina 
lo spirito senza corrompere il cuore . Egli 
af&ena tutte le passioni nocive ^ stimola 



tutte le virtù benefiche, ed unisce tutti 
gli. uomini insieme per un vincalo di amo^ 
re più che unirsi noa valgano per legg^ 
di sangue . Non v* ha dovere politico , ci- 
vile, ed economico, che il Vangelo, o 
le apostoliche lettere non ci raccomandi* 
iìo^. Qnivi ogni etàr-,. ogni ses^, ogni sta- 
to, o condizion di persone vi trova de- 
scritti- li suoi doveri; ricchi, poveri, pa- 
droni , e servi ; ' genitori , e figliuoli ,, ce- 
libi , e vedovi , o coniugati tutti risccm- 
trano ciò , che loro appartiene . Dal più 
piccolo Officiale, fino al più sublime Rap^ 
presentante a tutti ei.fa sapere, che è 
munita da Dio la pubblica podestà , quali 
siano di essi i fini , e i diritti , e i dove- 
ri, e le misure. Ell<i:è*la cristianas dot- 
trina, dice V Autòr delle - nozioni filoso^ 
fiche, quella y che prescrive V amor dell'* 
ordine^ che stringe i vincoli della .subon^ 
dinaiione.In somma* chi vuol esser .felice 
dev'esser cristiano. Una tal proposizione 
mi si imputerebbe, a di voto . bigottismo , 
se per provarla.. citassi un santo «Padre ; 
ma nò , qui non è. hiogo per bra? di usa^ 
re delle loro autorità. Parli Montesquieu-, 
il di cui spirito elevato si rispetta assai 
ai nostri giorni:. Cbsa^ mirabile^ di- 
ce , la religione cristiana , ch^ sembra non 

• ■ •! w _ * . . .... 
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0ven dltro abbietto^ che lei, felicità dcW 

altra vita , ella fa ancora in questa la 
nostra felicità (a). , 

XVL 

• 

Vi professo , amorevoli Lettori , che 
abbastanza persuaso della divinità della 

. .mia religione sento ribrezzo di scrivere 
gli elogi , che uscirono di bocca de^ suoi 
nemici istessi . A ciò mi costringe h sma» 
nia filosofica del secolo . Non sono che i 
filosofi, che dir si possano conoscitori 
della verità . Parlino dunque i filosofi ; ' 
giacché non ìsdegnarono ancor questi set>- 
ben contro voglia di cantarne per zelo 
.della verità le lodi: Sic ab invitis . vccto» 
ribus .veritas crumpit . Sia' dunque, il* pri- 
mo Gian^Giàcomo Rosseau , le dì cui mash 
sime sonosi altamente venerate =; f^i con-' 
fesso y die' egli,- che mi sorprende ia mae^ 
stà delle scritture 5 la santità' del vangelo 
mi parla al cuore . Mirate i libri de fio- 

. so fi con tutta la loro pompa quanto son 
piccoli pasti al confronto di quello l <i>m^ i 
possibile 9 che un libro sì -sublime y ed m- 
sitme sì semplice sia opera degli uomini ? 

" -Com* é possibile , che quegli di cui fa la 

(ic) Efprit de louc Ct a4t it 



storia sia un puro -uomo ? - jE* egli questo 
il linguaggio d' un entusiasta , o d'un am^ 
bilioso settario ? Che doUej^a , che purità 
ne* suoi costumi ! £he grafia y eie attrai' 
tiva nelle sue istruiioni\ Che elevatena 
nelle sue massime ! Che profonda sapienza 
Hc^ suoi discorsa Cks presenia, di spirito- 
che Jineiiaj che giuste^^a nelle sue rispo- 
ste \ Prosiegue ancora per due pagine in- 
tiere il nuovo teologo di Gii evra a fer 
del suo autore encomj sì grandi , che giun- 
ge ad insultar come sciocchi coloro, che 
pretesero di paragonarlo a Socrate (a). 

Ora non v' arnioj , se vi preme anche 
il bène della patria , il sentire xin altro 
di questi padri della recente filosofia . 
Egli* è Montesquieu , che nel libro 24. 
dello spirtto delle leggi. difende la reli^ 
gione- cristiana dal suo calunniatore Bay- 
le =2 Bayle , egli dice , dopo aver dispre^^ 
^atc tutte le religioni insulta alla religio^^ 
ne cristiana , allorché osa asserire , che 
Tton basterebbero veri cristiani a' formare 
uno stato ^ che potesse sussistere. Ma e 
-come nò ì Mentre sarebbero tanti cittadi- 
ni istruiti nei loro iweri , e li adempi-- 
rcbbcro con dello {elo ^ e delV ajnore ; com- 
prenderebbero . assai bene i diritti della 

(#) EmUIf toni» ^. pag, 



naturale difesa , e però quanto fiù si cre^ 

dcrchbero debitori alla religione ^ tanto fiU 
si crederebbero debitori alla loro patria . 
J , principi del cristianesimo ben impressi 
nel cuore sarebbero infinitamente più forti 
di quel falso onore delle monarchie, e di 
quelle umane virtù delle repubbliche ^ e di 
quel timor . servile ■ degli stati dispotici . 

XVIL • 

Certamente mostra di non esser filo* 

sofo chi accusa la religione di Cristo co- 
me troppo, umiliarne io spirico de' suoi* se» 
guaci; è vetro, che li vuol 'mansuet^ nel 
.commercio degli altri uomini , li vuol pa- 
zienti nelle avverse cose, ^ li vuol umili 
nel perdonar le offese, pro&eado Jorò 
ogni ansietà di vendetta ; ma qualità aon 
queste tutte confluenti all'interna traquil- 
iità . Come potrebbe, conservarsi tra le 
famiglie la pace ^en^a mansuetudine ? Negli 
•infornmj del cotfiimeitio , se la pazienza 
non docilizzasse gli spiriti qual rissorsa 
v'avrebbe, a raffrenare le smanie della 
disperazione ? Se ad . ognuno . fesse lecita 
la privata vendetta, o il furore per far 
fronte alla malizia de' cattivi io dimando 
cosa diverebbe in poco temoo la civil 
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società ì La discordia ^ e la sete del san- 
gue inonderebbero la terra , 

Appunto perchè i dettami del cristiane- 
simo hanno forza di moderare le passioni 
di quei 9 che lo professano ^ io sostengo 
^ felice quella Repubblica , che di veri cri- 
stiani fosse popolata. Vedrebbesi mai in- 
sultare i suoi Legislatori sul malcbntenta- 
mento delle leggi non conosciute di van- 
taggio alla società? Avrebbero a remere \ 
le Podestà costituite il minimo sfreggio 
alla propria persona y quand' anche abusas« 
sero alcuna volta del loro potere? • le 
tanto temute cospirazioni contro la legit- 
tima podestà avrebbe mai pericolo , che * 
éà, uno stuol di veri cristiani potessero 
. suscitarsi ? L' obbedienza alle leggi , la fe- 
deltà nelle contribuzioni, il concorso al 
buon ordine non saranno mai più sicura- 
jnente esigibili , clhe da un corpo di Cit- 
tadini, che professa la morale dell' Evan^ 
gelio* Sentono ancor questi il capriccio ^ 
/ o il diffidente rigor della legge; abbor* 
rono P arroganza di chi eccede nella au- 
torità , si scuotono air insopportabile gra- 
vame delle imposte ; ma di tai sentimenti > 
inevitabili alla natura qual sarà l'effetto? 
Rimostrar con rispetto fin dove non si ris- 
sente il capriccio, o la ragione di' chi 
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giudica; c sc Ic rimostranze non valgono, 
obbedire ) rispettare, pagare, soffrire, e 
tacere ; eccovi la condotta di un cristiano . 
Si asterrà egli perfine dal nodrire nel 
suo cuore il rammarico, o T avversione, 
proibirà a sc stesso la voce del lamento, 
e scrupolosamente si guarderà dalla più 
segreta detrazione contro chi cgU giudi-» 
ca reo di abuso della autorità . 

E si potrà condannare il cristianesimo 
perche troppo umiliante i suoi seguaci? 
Ob felice umiliazione , se il frutto di que- 
sta è il buon ordine della società! Ma 
poi con buona pace de' suoi calunniatori , 
asserisco esser falso ii principio , che le 
massime deir Evangelio valgano a spogliar 
Puomo di quell'energia necessaria' al seri» 
vizio, della patria . La fortezza , il corag- 
gio, lo zelo, r intrapredenza , la magna- 
nimità , r eroismo sono qualità , che tutte 
sì convengono ad un uomo cristiano ; que- 
sti più , che ogni altro sa diinostrarle col 
più retto^ fine ; e su que* soli oggetti , che 
essenzialmente richiedono. La fortezza 
d' animo gli c comandata a vincere chiun- 
que lo eccitasse a divenire ingiusto ò con 
prodigate promesse, o con fulminanti mi- 
naccie. Il ciii^tiano non si lascierà mai 
corromper^ nei pubblici oiScj, e nelle 




private amministrazioni . Il coraggio gli è . 
comandato allorché si tratta di resistere • 
all' impudenza , o agli attentati di chiun- . 
que contro la pubblica, o la privata fa- ^ 
gione. Lo zelo gli è comandato allorché 
trattasi di impedire la corruzione de'co« 
stumi a danno degli innocenti, o il dila- 
pidamento de* diritti di quelli, che non 
sanno difendersi; T intraprendenza, la ma- 
gnanimità ^ r eroismo nimi' altro più, che 
un cristiano lo sa praticare . Egli appren- 
de dal suo codice divino a sagrificar se 
stesso a spese del sangue, e della vita, 
allorché si tratta di onorar P amicizia » di 
salvar V altrui decoro , di difendere la 
pubblica causa, di operare per la patria; 
con questa diferenza , che< se gli antichi 
eroi, dalle romane storie vantati, sapea- 
no morire per cupidiggla di rendere il 
loro nome immortale » i cristiani sanno 
morire pel solo amor di giustizia senza 
pretensione d* encomio . Seppero quelli esser 
eroi per onore , questi lo sanno esser per 
principio di religione. A confermare il 
fin qui sopra esposto ' addurò il già nomi- 
nato autore dello spirito delle leggi. ^0/ 
dobbiamo , egli dice % al cristianesimo un 
Certo diritto politico nel gjòverno > e nella . 
guerra un certo diritto delle genti, per 
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cui V umana natura non j^uò non mostrar» 
segli grata , . 

XVIII. 

« 

• JDwque concludiamo 9 che la sola ta- 
gione non fu mai capace di illuminare 

gli uomini , e che per quanto siano muni- 
^ ti di verità , e di forza 1 suoi principi , 
nulladimeno sono più forti le pas&ioni, e 
sempre' prevalgono per oscurarli, o per 
contraddirli. Perchè la ragione spiegasse 
con chiarezza i suoi dettami vi vorrelK 
bero o Heglì uomini senza passioni , op* 
pure agli uomini una legge , od una for-» 
za , che moderasse le passioni ìstesse* 
Il primo caso non si può^ dare , dunque 
\ 11 secondo sarà necessario . Siavi una re- • 
ligione , che imponga freno alle passio- 
ni , ecco V uomo posto in tale tranquillità 
di* sentir la ragione . Bayle , i di cui lumi 
continuamente si vantano dagli apostoli 
della ragione, pronunci il suo giudicio sui . 
conto di questa nuova divinità , a ciii oggi* 
giorno i nostri filosofi hanno la divozione 
di alzar degli altari: La ragione y dic'egli, 
é un principio di distruzione , c ngn di 
rdì/icaiione , perchè mn é capace , che di 
formare dei dubbj^ c di volgere alla de-' 

t 
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Èira , ci alla sinistra per eternare deV.c 
dispute y e così far conoscete alV uomo te 
Sue tenebre ^ e la sua impotenra (a) . Adun» 
que concluderemo, che il tribunale della 
élosofìa è incompetente per giudicare della 
verità, t che senza un lume superiore 
Tuomo sarà sempre errante. 

Infatti, come abbiam veduto, la dottri- 
na de^ filosofi , che ebbero la ragione per 
guida, non è àltrò che un caos di opi« 

nioni, che si contraddicono, e distruggo* • 
no a vicenda. Onde a tutta questa turba 
si potrebbe dire: o unitevi nella stessà 
manièra di pensare , oppure concludete 
con noi , che la ragione , di cui siete ido* 
latri , non è capace di rischiarirvi , se pur 
non ha una rivelarne » che ri rischia*» 
ri . Vi posso dir con franchezza dippiù , 
che questa ragione , a cui vantate un votQ 
di obbedienza y ha saputo un tempo sug* 
gerire ad uno de' suoi divori , che pos» 
Siam chiamare con tutto diritto arcifiloso» 
fo , che la rivelazione è necessaria , e che . 
è dell* ordine della provvidenza di Dio, 
che regge la natura , eh* ella vi debba* 
essere . Voi stupirete , e fra lo stupore , 
. C' le risa mi sfidate ad indicarvi il fon* 
damento della mia temeraria asserzione 9 

4 ■ 

^ (jn) N«Ut i(ptt del Hiiimàìè di fiajU .tOflu 



7^ ■ 
ed io vi perdono lo scherno, e vi servo 

in sul momento: Alcibiadi^ lagnavasi con 
Platone considerando tanti errori della 
ragione intorno ai costumi , e sul culto 
religioso ^ che V ugmo tribujtau deve alla 
divinità . Ma dunque V uòmo , diceva egli 
rimarassi sempre ndla incerteuaì dunque 
sarà costretto ad errare seguendo il pro- 
prio capriccio ì dunque la verità gli dovrà 
esser sempre occultai Nò risponde Platone. 
In me^^o alle nostre incertene il partito , 
che prender dobbiamo , e d' aspettar con 
paiien[a che venga qualcK uno ad instndr^ 
d della maniera con cui dobhiam portar^ 
ci verso li Dei ^ e verso gli uomini. Ne- 
cessarium. est igitur expectare donec quis 
discat quo animo et erga Deos ^ et erga 
homines esse opporteat , Quando sarà sog- 
' giunge Alcibiade quando . sarà il punto 
^rtunatQ di veder questa . luce } Quando 
vero tempus illud erit ? Vedrei puf volon^ 
fieri quest'* uomo y che ci deve apportare il 
preiioso: deposito della yeritày vorrei pur 
conoscere di qual tempra ei siq per ^essere, 
Lihentissime enim viderem huni hominem ^ 
quinam ipse sit\ ed il precettgr filosofico 
gli risponde : . (hluji » c^e tali cose ^* inse^ 
gnerà sarà certamente quegli , che avrà cu0» 
re per te , c che avrà ^ interesse per^ Ij^ tua 




felice esistenza . Ilic illc est nimirum , qui 
de te curam gerii. Invaghito finalmente 
Alcibiade al pronostico ^ £iustissiino 'di 
Platone conchiuse: Venga dunque subito 
costui y tolga la nera caligine dagli occhi 
miei » tolga dd mè tutto ciò ^ eh* egli re* 
puterà indegno. To mi dispóngo già di/a*, 
re tutto cii) , che da lui mi verrà prescrit* 
to , né mi ritirerò daW obbedirla purché 
divenga migliore di quello che sono. jÌu/^ 
ferat sive caligincniy sive quid aliud vo- 
luerit : ita enim me comparavi ut nihil co* 
rum y quét illc imperaverit subterfugiam ^ 
quicumque tandem fuerit vir Ule ^ dumm(h 
do melior sim evasurus {a). 

Qui mi pare di ascoltare i sensi di un^ 
anima natutalmehte cristiana : Io son sor- 
preso talora a certi lucidi intervalli^ 
tra i quali scoppiano dalla bocca de* filo- 
sofi delle verità meravigliose. £ chi noa 
accorge , che Platone in que^o caso 
parlò da profeta , io mi guarderò dal 
dire eh' egli profetizzasse la venuta, di 
Cristo 9 se però àotf fosse chVcgli avesse 
udite, o lette delle scritture ebraiche; 
ma solo dirò^ che il nostro divino pen- 
sante conobbe certamente , rehe la sola 
ragione era un soccórso troppo* debolr 

(4) PUto Aklh. ' ' 
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• per diriggere T uomo con piè franco nella 
verità, e che naturalmente conobbe dover 

essere della provvidenza di quel Dio , che 
e l'autore, c conservatore eterno degli 
esseri , che per mezzo di qualche ìstruzio- 
. ne rivelata si sgombrassero gli errori dalle 

umane menti, e si additasse agli abitato- 
ri delia terra un' in£ilibile guida di verità. 

XIX. 

Per la verità siam nati, e vj tendiamo 
con necessaria legge vivendo. La passione 

di sapere , che è la prima , che si svolge 
neir uomo infante è un testimonio , che 
ogni nomo cerca la verità. Ma se la ve- 
rità fosse lasciata alle indagini della ra- 
/ gione tre inconvenienti ne seguirebbero. 
II. primo sarebbe, che la- coghizione di 
Dio non si . troverebbe se non in pochi; 
poiché tre ostacoli ordinariamente rendo- 
no inabili la maggior parte degli uomini 
ad app%liarsi alle ricerche relative alle 
scienze , e sono la povertà , che li desti- 
tuisce de' mezzi ; la pigrizia dettata dall' 
ozio , che lo snerva nelle sue passioni , 
' fa' ihattìtudine di salute , che lo ìsl essere 
sproporzionato alla fatica. 
Il secondo inconveniente sarebbe , che. 




^ anche coloro , i quali perchè esenti da* 
sopraccennati ostacoli potrebbero arrivare 
alla cognizione della verità, non vi ar- 
riverebbero che troppó tardi-, e dopo una 
lunga serie d'anni fra Io ctudio impiega- 
ti: laonde dovrebbero consumar nell' er* 
rore V adolescenza , la gioventù , e la vi- 
rilità. Conoscerebbero la verità quarìdo 
son vecchj, e morirebbero alcuni giorni 
prima di praticare quello , che hanno im^ 
parato.^ 

Il terzo inconveniente si rileva ÒAlh 
costituzione dell' intelletto umano, il quale 
per . naturale debolezza , od oscurità è 
soggetto a confondersi in molti errori, 
ed a cadere fra inumerabili equivochi 
anche fra le scoperte fatte dalla ragione, 
il *che abbastanza si è veduto de^più ap- 
profonditi filosofi. Basta leggere Mauper- 
tuis nel suo Saggio di morale filosofia per 
essere informati dei tanti errori , coi qua- 
li gli antichi filosofi screditarono quella 
ragione, che avevano per maestra; è inu- 
tile parlar di Epicuro, il di cui sistema 
si può imparare dai bruti. Fu saggio 
Marc' Aurelio ; ma la sua ragione gli det- 
tò di deificar Faustina sua moglie , che 
. non era molto ottima , ed ebbe V errore 
di approvare V uccision di se stessa . Fn 
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pur Epitteto un' egregio moralista , e do* 
po tanti $tudj al 47. capo del suo inanua*- 
le registrò lecite tali imptididde , che la 
ragione assolutamente condanna . Fu im- 
pareggiabile Cicerone ne' suoi ofEcj , ma 
pure diedé per lecita la vendetta 9 la 
menzogna, e lo spergiuro, e riguardo a 
quest'ultimo lodava come sapientissimo il 
detto di Euripide . Juravi lingua , mcntem 
injuratam ^cro (a) . E* rinomato per la 
sua filosofia Catone Censorio, ma insegnò, 
che niuno sarebbe virtuoso se una volta 
si separasse la gloria dalla virtù ; ctie la 
fornicazione è da perthettersi come riparo 
agli adulteri (b). Platone il più sublime 
per .le sublimi verità, che ci ha lasciate , 
. ammeueva l' ubbriachezza ne^ baccanali , 
il comun diritto delle femmine (c) , ed ap- 

; provava la micidiale esposizione de' barn* 
bini abbandonati al caso, ed in questa 
Jjarte lo segui anche Aristotile (d). Gli 

' stoici lodavano come azione degna di mi 
uomo forte il suicidio per sottrarsi dal 
mondo ne* mali estremi ; nulla dirò delle 
oscenità decantate da Aristippo, e dalla 
setta de' Cinici . Ecco gli stravaganti delir 



{a) Lib. ^. de oC C. 

iù) Vidt Cic. prò CMto. 

(c) L. 5. de Rspnb. 



tra quali si confuse l^umaioa intelligenza* 
scortata dal vantato lume della ragione ; 

lume , che non è mai scevro di errori fin 
tanto che V uomo avrà delle passioni , che 
lo tiranneggiano ♦ ' 

• • . ■ 

XX. 

Ora questi inconvenienti non possono 
conciliarsi colla saggia provvidenza di un 
Dio , che governa la natura ; Egli chiama 
tutti gli uomini alla cognizione del véro; 
deve dunque provvederli di mezzi pro- 
porzionati alla loro debolezza ; ecco la 
necessità d^una rivelazióne per supplire 
alla insufficienza della ragione umana. Voi 
mi domanderete cosa intendo io per ri- 
velazione y ed io rispondo , che altro non 
intendo fuorché tm* esteriore , e pubblica 
manifestazione , che Dio fa agli uomini 
della sua volohtà. Per questa l'uomo ap- 
prende le verità, che deve c^edeil^ j 4^ le 
massime, che deve praticare; per questa 
manifestazione V uomo divien certo de' sùoi 
doveri 9 nè è più fluttuante, perchè appog- 
giato alla veracità ili un Dio , che pirìz . 

In vero ella è pure assurda la massima, 
che fìnger vorrebbesì la filosofìa de' no- 
'stil giorni sul punta -della divifiiià . Si 



vorrebbe fer credere.^ perchè non si può 
di meno^ P essenza d'un^Dio, che x^ti ' 
parla . Avrà egli quest* Èssere perfettissi- 
mo creata la natura per abbandonarla al 
caso? No si risponde: la Sua provvidenza 
è quella che la regge , e coiìserva. Ma 
con buona pace : Se v' è una provvidenza, 
che regge, e conserva la natura, non si 
interesserà questa prowidenra stessa a con- 
^ servare , ad istruire , a diriger V uomo ♦ 
' r uomo , io dico , che infra la natura è 
l'opera più bella delle sue mani? Sarebbe 
questo il più sciocco teismo ^ che intro» 
dur si potesse dalla stravaganza umana. 

Una rivelazione e necessaria per costi- 
tuir. r uomo in istatò di verità . Senza di 
questa egli sarebbe in una penosa incer^ 
tezza . Non avrebbe il rimedio a^ suoi ma- 
li, non conoscerebbe il vizio per evita rlo^ 
non distinguerebbe virtù per eseguirla . 
Qual sarebbe per lui it premio , che si 
potesse aspettare j quale per lui il casti- 
go, dovesse temere } incerto del suo 
fine, ignorante del suo principio prove^ 
rebbe dei timori, che lo fafebbon triste, 
non avrebbe speranze, che io consolasi 
sere. 

Filosofi miei mi appello alla vostra ra- 
gionp.; cos' è , che vi ripugna che Dio 
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parli air uomo \ qual contraddizione vi 
trovate che Dio ordini a qnést* uomo dì 

comunicare ai popoli ]a sua parola? Ma 
voi mi direte: chi ci assicura, clie Dio 
abbia parlato \ Chi & quest' uomo , a cui 
Dio fè intendere la sua parola? E come 
potè questi provare che Dio gli avesse 
parlato \ Io vi rispondo , che sono già se- 
coli e secoli, dacché le generazioni del 
mondo credono di avere un deposito della 
voce di Dio, che infinito numero d'uomi- 
ni custodirono con rispetto , e con gelosia 
un codice, in cui eran registrate le pa- 
role divine ; che queste generazioni , e 
questo infinito numero d'uomini riconob* 
bero sempre alcuni uomini stati da Dio 
prediletti ad essere T organo onde tras- 
mettere air uman genere la divina voce ; 
che questi tali uomini (h^^io adoperati 
air istruzione degli altrf autorizzarono 
non solo colla giustizia della loro vita la 
missione avuta , ma con i stupendi prodigi * 
operati sotto gli occhi di intiere nazioni 
autorizzarono il loro officio. i 



durra certo a negare, che il Popolo ebreo 
non per la denominazione , mai per statu-^ 
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to di società y e corpo di leggi sia il più 
antico di tutti; che invano si accinse il 
celebre autore della storia delle nazioni 

di dare la preminenza ai Caldei, ai Fe- . 
nicj, agli Arabia od agli Egiziani. Basta, 
conoscer la storia per intendere , che que- 
sto Popolo primogenito dà conto delle sue 
generazioni , dei suoi scabìlìmenti , e delle 
sue vicende dall' epoca del primo uomo ^ 
che si conobbe al mondo fino alla - sua 
dispersione. Da questa storiasela rilevia-. 
mo come cominciassero, e quai fossero ì 
capi delle nazioni estranee all' ebraica . 
^Ora questo popolo ritiene il deposito della 
prima storia del mondo. Mose la descris- 
se, e prima di lui non conobbero gli 
uomini alcun altro scrittore . Si ha bel 
vantare le favole di Sanconiatone , i delirj 
di Erodoto, le smanie di Diodoro Siculo 
che ora mai non valgono a smentire Tau- 
torità del Pentateuco, il quale fu senza 
dubbio il primo libro del mondo , In questo 
libro contiensi ciò, che Dio insegnò ai 
primi uomini, che occuparono la terra, 
*• Tidea di quella religione coi riti della 
quale Iddìo si sarebbe compiacciuto degli 
omaggi delle sue creature . Era d* uopo , 
che si sapesse , che Iddio avea dettate a 
Mose le cose in quel libro contenute; 



e che Mosè fosse conosciuto inspirato . 

Ecco però con segni prodigiosi te^ifi-i 
carsi la missione di Mosè . La cima del 
Sinai, da cui Dio gli parlava c tutta co- 
perta da densa caligine, risuona Taere 
di strepitosi tuoni, s'atterìsce una molti- 
tudine innumerevole di persone , che sotto 
quel meteorato orizzonte stavansi in cir- 
cuito alle falde di qu^ir inaccessi bil luogo. 
In tal modo s'accorgono gli uomini, che 
è Dio, che parla, s' atteriscono a quella 
voce , e conoscono tremando il poter di 
quel Dio, che loro intima una legge. 

In cotal modo conosciuto pubblicamente 
Mosè qual inviato da Dio , nessuno pote- 
va dubitare, che fossero divini i precetti 
registrati sulle celebri tavole. Non potè* 
vano giustificar cosi la loro missione que' 
celebri impostori, de' quali parla la storia 
antica. Belo rendeva i suoi oracoli di 
notte , e ad un uomo solo . Zoroastro pre- 
dicava i suoi misteri infami , de' quali si 
diceva ammaestrato in una caverna . Numa 
promulgava la sua legge ,yche diceva det- 
tatagli nelle selve quando ebbe i colloqui 
colla Ninfa Egeria (a) . Ora missioni tan- 
. to segrete non ottengono credito da chi 
t illuminato ()a una saggia critica. Nes- 
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suno dunque potrà dabitare della missione 
di Mosè, s'eUa fu tanto solenne perche 
accompagnata da circostanze tanto clamo- 
rpse . . 

XXII. 

A chi conosce la storia non sono ignoti 
i miracoli , e le profezie , che conferma- 
rono la divina autorità della sua voce . 
Chi sdegnasse di leggerli nella «agra sto- 
ria potrà facilmente rilevarli dagli scritti 
degU stessi Gentili . Ciò servirebbe a smen- 
tire la calunnia di Bolingbrokc , e di Vol- 
taire (a) , i quali ebbero l' impudenza di 
negar fino che Mosè esistesse Vi sono 
antichissimi versi , che letti dallo Scalige-. 
ro rammemorarono un uomo spumato dal 
fiume . e che i precetti da Dio ricevuti 
avea , segnati su due tavole di marmo 
Ùt veterum /ama est ,. ut jussit Jlu- 

mine natus 
Dona Dei tabulas geminai y qui sen^- 

sihus hausit. \ 
Longino profonde elogi a Mose, e lo 
chiama il legislatore de' Giudei- di si su- 
blime ingegno, che. meritamente ammira- 

7. 9t chapi »J« 
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vasi investitq di quella podestà di Dio, 
di cui sì elegantemente parlava (a) . Nu- 
menio racconta i prodigi , che in Egitto 
avea operati^, Strabone lo commenda come 
maestro di vero culto, e distruggitore di 
bestie d' oro (b) . In somma basterà legge- 
re Daniele Uezio per imparare , che Mo- 
se per li suoi talenti , e per la sua virtù 
giunse anche pressò i gentili a tanto* di 
onore , che gli arabi , gli egizj , gli india- 
ni', i greci lo adorarono per un Dio or 
sotto il nome di Cadmo , or dt Minosse , 
or di Priapo , ed ora d* Apollo. Sono 
-quasi secoli trentotto, che il mondo cono- 
sce Mosè, e parla de' suoi prodigi; come 
d sofirirà, che da un libertino col pre- 
testo di filosofare se ne metta in dubbio 
r esistenza ? Nessuno s' impegnerà certo di 
negare resistenza di Socrate, di Platone, 
o di Omero; che io mi sappia non venne 
a nessuno mai in capo una tal stravagan- 
za; ma perchè tanto impegno di far du^ 
bitare delP esistenza di Mosè ì La diffe- 
renza è chidra , nè vi vuól ^molto a ca- 
pirla, che abbia, o nò esistito Socrate, 
Platone , od Omero poco importa , e dì 
nulla decide, ma che abbia o nò esistito 

f 

(«) Long, in subì. gtn. dfc. 

Enidi» przpar. Ervig. lib. 8, . w 
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Mose, questo c un punto, che deve pre- 
mere assai. Se Mosè ha esistito non si 
può negare una rivelazione ; se non si ne- 
ga una rivelazione bisogna confessare un 
cultOyChe sia divino ; e se debbasi ammette- 
•re un culto , una religione divina bisogna 
ammettere quella, che da Mosè fa inse- 
gnata agli ebrei, che è poi la stessa re- 
ligione de' cristiani : Religione, che se fu 
variata nella forma, co^i volendo Iddio 
per addattarsi agli uomini, non fu mai 
variata nell'essenza delle verità che gli 
uomini impararono da Dio ; Religione cri^ 
stiana, che ha esistito nella .legge di 
tura, nella legge scritta, e nella legge* 
evangelica; sebbene con diversi riti ella 
fosse nei tre diversi stati praticata, ma 
che sempre nella sostanza, nelle massime-, 
ne' dogmi fu eguale • Quel Cristo libera- 
tore , che fa rivelato ad Adaniq, prenun- 
ziato da Mosè e da tutti i profeti è ve- 
rifìcato nel figliuol di Maria di Nazaret, 
e che fu predica tp dagli apostoli ; in quel 
solo come |iella legge eyaJdgelica; così 
sotto la legge scritta , e sotto la legge di 
natura, in quel solo io dico hanno otte- 
ni^ta la loro salv.ezza i giusti. Questa è 
la religione, che fu rivelata a Mosè. Se 
Mose ha esistito è divina codesta religlo- 



ne . Ma nessuno pocr dubitare del? esisteiw 
za 'di Mosè,- dunque nessuno può dubitare 
di questa religione . Ecco il motivo , per 
cui tanto interessa agli avversar] del cri- 
stianesimo di metter in dubbio V esisten- 
'za di questo nomo : eccovi da quale- ma» 
lizia sono animati gli sforzi de' pirronisti 
de' nostri tempi : ma sarà pur sempre vano 
il lora tentativo • 

XXUI. < ' 

Il corpo di dottrina , e di religione , 
che Mosè lasciò scritto , e che autenticò 
con tanti prodigi fii sempre a quella na»- 
ziòne'Pimpreteribil norma -de' costumi, e 
della credenza. Apparvero di tanto in 
tanto altri uomini inspirati da. Dio, sor- 
sero dei profeti, ma e quelli scrivendo^ 
e questi predicando scrissero , e predica- 
rono su ciò , che da Mose era stato tra- 
mandato . Stupendi miracoli nella Siria , 
nell'Egitto, nella Palestina opei^ti €0»> 
fermavano sempre le mosaiche tradizioni, 
ed autorizzavano vieppiù quella religione, 
:che per mezzo di Mosè Iddio aveva .pro- 
posta al suo popolo • Senza intermissione 
ciò accadde fino alla venuta di Cristo . Ac- 
caddero rivoluzioni» sopravexmero scismi ^ 
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<he desolarono la nazione depositaria del 

■codice rivelato ; lunghe schiavitù costrin- 
sero quel popolo a giacersi sotto la tiian- 
nia de'stranierì conquistatori» ma doviuir* 
^e andassero mniinghr, dispérsi per ogni 
dove sulla superficie della terra conserva- 
rono inviolato il deposito delia loro re^ 
ligione ; Teligkuie , che è . penremita fino 
a noi cogli stessi dogmi , cogli stessi pre- 
cetti , colla stessa morale , sebbene se ne 
cambiassero le forme de' riti , senza mai 
corrompersi , od alterarsi ih un solo /ora . 
r I nostri oppositori ci vorrebbono far 
credere, che si siano alterati i principi 
iiella .rivelazione • Ma chi non vede s che 
quésta sarebbe la più sciocca: bestemmia , 
che pronunciar si pote:5se contro la prov- 
videnza di Dio , che non può mai man- 
care a se stessa? Le medesime ragioni, 
•che mi convincono aver Dio dichiarato a* 
•nostri padri Ja sua volontà- sopra il cuko 
religioso mi dimostrano essersi- conscSrvgtiai 
•questa divina parola fino al -nostfo xempo 
in tutta la sua integrità . Infatti se Dio 
avesse potuto permettere la corruzione de* 
libri, ai quali aveva affidata la sua paro- 
la , dovrebbe conchiudersi in primo luogo, 
che Dio avrebbe stabilita una religione 
5enza provvedere alla conservazione di 
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essa ; in secMdo luogo , che avrebbe iit^ 
stniiti gli uni intorno alla sua volontà ; 

senza conservare agli altri i mezzi di co- 
noscerla ; itt terzo luogo , che avrebbe 
giudicata necessaria la rivelasdonè,* e poi 
come inutile l'avrebbe trascurata. Ma con 
buona pace de* miei avversar): chi non 
vede , che tali conseguenze insultano la 
provvidenza di Dio, ingiuriano la sua sa* 
•t)ienza , contraddicono alla sua bontà ? 
Dunque non ho bisogno di fare alcuna 
-discussione quando leggo i sagri Ubriache 
i Giudei , ed i Cristiani mi presentano 
per mano legittima come un deposito , di 
cui la divina provvidenza ha presa una 
special cura. 

Nasce dunque il cristianesimo dal seno 
della divinità . Questa religione t il ri- 
sultato della rivelazione. La morale, la 
credenza degli uomini sotto la legge na- 
turale è confermata dalla legge scritti da 
Mosè ; la legge di natura , e la legge scrit- 
ta fermano la sostanza della legge evan- 
gelica . Dal primo uomo fino a noi senza 
interruzione si praticò Tistessa morale. 
Il decalogo di Mosè non è egli il codice^ 
. della natura ? e se la^ naturai legge tutta 
riducesi all' ordine d' amore , Mosè non 
riduce egU air amore tutta la sostanu del 
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decalogo ? amof e , che è il $olo princìpio^ 

motivo , e regola d' ogni umana azione . 
Ogni scrittoje ebreo va mirabilmente d'ac- 
cordo con Mosè^ ognuno lo venera ne' 
suoi scrìtti, e come se tutti con lui aves-* 
sero scritto di concerto tutti dicono, ri- 
schia rano, e confermano le istesse verità. 
Possibile, che tanta unione di -massime 
in tanto di versi scrittori, in tanta lunghez- 
za di tempi , possa essere o un casuale 
evento, oppure una generale cospirazio» 
ne air errore ? chi è , che Io possa cre- 
dere senza essere stravagante ? 

XXIV. 

Or resta a vedere se gli scrittori del 
nuovo testamento siano in opposizione 
cogli autori dell'antico. Fecero già dei 
grandi sforzi i più dotti pagani , e peggio 
ancora gli eretici per mostrare , che vi 
fosse contraddizione tra V evangelo , e la 
lejge mosaica ; ma i loro sforzi furono 
sempre vani, e da quindi ne viene <^he 

.le antiche!, opposizioni iknno riuscir ridi- 
cole le moderne . Chi vuol informarsene 
abbia la pena di. leggere i libri famosi 

Idi .3jertuiiianb contro Mardpne , ed i li* 



bri di Eusebio contro 1 Paganini libri. di 
Agostino cóntro i Manichei, e vedrassi 
come in diciotto . secoli di studio gli av-^ 
versarj dell' evangelio non hanno potuto 
mai accertare una sola contraddizione tra 
il nuovo 9 e l'antica testamento. S'ho da 
dirla , i contrasti hanno giovato assai , e 
valsero a liquidare viemmeglio V ineffabile 
consenso. Cristo istesso si professava os^ 
servatore della legge di Mosè, ne incul- 
cava a tutti la più scrupolosa osservanza, 
ne citava il dottrinale , ed i fatti , ed in-i 
terrogato più volte di ciò » che doveva. 
Éirsi per conseguir la salute , li rimanda- 
va a leggere il decalogo: Fate questo j 
loro diceva , ed avrete Ut vita ^ Insomma 
deve dirsi » che Cristo illuminò , estese , 
perfezionò , rinnovò la dottrina ebraica . 

Ma voi mi opporrete, che nella pro; 
mulgazione dell' evangeUo la legge ebrai* 
rea fa abolita; dunque la legge ebraica 
era in contraddizione col vangelo. Ed Io 
vi rispondo, che la legge ebraica può con-, 
siderarsi in tre aspetti, cioè nella sua 
parte morale , nella parte ceremonirtle , e 
nella parte giudiziale; e dico: che la parte 
morale , che forma la sostanza di detta 
legge è nel suo pienissimo vigore ripetuta 
aeir evangelio ; la cerimoniale , e la giù- 
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disiale, le quali erano soltanto figurative» 
e che Mosè istesso^ avea intimate come 
semplici figure soltanto, e temporanee, 
proporzionate air indole , ed alle circo- 
stanze del popolo; queste soltanto abolì 
l'Autor dell' Evangelio , poiché se egli stes- 
so era il figurato, ragion voleva, che spa- 
rissero le figure , e dov' era la luce spa-* 
rire dovevano le ombre . Ma dò che me- 
rita osservazione si è , che tanto era lungi 
l'Autor dell' Evangelio di disapprovare an- 
che le ceremonie , ed i costumi giudiziali 
degli ebrei, che anzi li osservò egli stesso 
vfino all' ultimo apice ; cosicché non si può 
dir eh' egli fosse il discioglitore, ma l'adem- 
pitore della legge , di quella legge , che 
cesvò da se stessa essendo cessato lo sco- 
po i per cui era httz . Sarà dunque una 
calunnia V acculare J' antico testamento dì 
contraddizione col nuovo. Il vecchio an- 
nunziava il nuovo; il nuovo approvava il 
• vecchio: in questo eravi la preparazióne, 
ed in quello V adempimento ; nelP antico 
patto la figura, nel nuovo il figurato. * 

•XXV. - 

Riflettaci ancora all' /ammirabile con- 
cordia degli scrittori evangelici , questi co- 
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tanto difTcrenti di clima , e Ji lingua scris- 
sero con tanta unanimità^ che Ttiiio mai 
non contraddica all'altro. Questo accordo 
non può esser l'opera di un uomo solo, 
nè r opera di molti uomini insieme • Non 
l'opera di un uonjo isolo, perocché. tjnest* 
uomo per e5sere felice nella stia impresa 
avrebbe dovuto vivere più d' un migliajo 
d' anni per istruir tutti ^ ed accordar gli 
altri colla sua opinione; non l'opera di 
molti uomini insieme ; e in fatti come con»- 
certa rsi V accordo medesimo ì Forse dal ca- 
so? Sciocchezza da. fer. ridere. Abbiam 
veduto , che tutti i filosofi del mondo non 
si sono mai anche a caso accordati in una 
cosa sola, e sulla divinità., e sulle mask 
sime . Ora quel caso , che non ha favorita 
gli scrittori filosofici sarà poi generoso a • 
prosperare gli scrittori evangelici ì. Voi 
non me lo accordate ; dunque se jquesto 
mirabile accordo non sarà venuto dal ca*^ 
so , sarà certamente nato dalla intelligenza 
vicendevole ; ma anche questa voi stessi 
non la potete intendere ; per. quanto vi' 
sforziate di tacciar d'impostura gli evan- 
gelici scrittori , non giungerete inai a di»- 
re 9 che là loro impostura potesse es^r 
capQce, di una trama così bella , e tanto 
.durevole. Come potevano mai intendersi 



tra di loro in tanta- diversità di naturali, 
di stati % di condizioni , e quello che è 
più in tanta distanza di secoli ? Ora io 
concbiudo : se questo accordo fra gli scrit- 
tori emngeiìci non può esser P opera di 
un uomo , ne frutto di cospirazione di 
tanti uomini insieme, se questo accordo 
innegabile 9 e prodigioso non può esser 
V eflfetto del caso , nè il risultato della 
vicendevole intelligenza ; dunque non è 
opera .umana ; ma se non è opera umana, 
di chi sarà? Ve lo dirò io, ella è opera 
divina; opera divina, che per cinquantotto - 
secoli dal primo uomo fino a noi vi fosse 
«la legge , una morale , una religione , 
una credenza uguale per tutti gli uomini , 
che volevano essere adoratori di Dio in 
ispirito , e verità ; opera divina , che tutti 
gii scrittori sagri tanto del vecchio,, co- 
me del nuovo testamento non contraddi- 
cessero mai a quella primissima legge mo- 
rale , religione , e credenza , che forma 
ndbt oggigiorno la sostanza della nostra 
'religione . Vi sfido quanti mai siete im- 
pugnatori deir evangelio , ripettìtorì ine- 
aaui del snono di quelle trombe ^ che in- 
vitarono all'armi contro la cristiana reli- 
gione vi sfido a dirmi se i vostri maestri 
recentissimi nel mestier di - combattere 
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sono stati eguali ne' principi, e pienamen- 
te d'accordo, vi sfido a dirmi se sidte 
d* accordo tra voi stéssi. It solo punto, 
fn cui vi vedo convenire è di non volere 
religione. Sebbene anche, iu questo mi 
disdico, ed al solo pensarvi avveggo, 
che siete tra voi cosi detti filosofi poco 
d'accordo assai sulla massima. Alcuni di 
voi gridano la religione, si salvi, altri 
-«sclamano la religione è una chimera che. 
serve alla politica , ma che assopisce i 
popoli, altri, che vogliono parere più 
onesti soggiungono : la religione è neces- 
saria per lo stato; dunque si tolleri: ve- 
. ramente è troppo poco permettere, che 
si tolleri ciò, che si crede necessario; 
pure pazienza . Ma ditemi , qual è la 
ligione , che si ha a tollerare? tutte ri- 
spondono . Tutte \ piano , piano , io sog- 
giungo: tra tutte te religioni ve n'ha da 
essere qualch' una , che sm ; vera , qual- 
chuna , che sia falsa ; fate la grazia di 
elegger la vera, e le false ripudiarle: nò^ 
rispondono , la religione è * un* opinione , 
e tutti son liberi a seguir quell'opinione, 
che vogliono. Ma, se mi perdonate, vi 
4irò di cancellare il nome ài mligionf 
in tal caso, perchè se ogni religione è 
ua'opin^ione non v' ha più certezza, o ve- 
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rità y dunque non è più religione ciò ^ che 
è incertezza, od errore . Si scandalizze- 
rebbe Platone del vostro sistema . Egli non 
voleva la sua. repubblica macchiata d'er- 
rore» ed in punto di religione proibiva 
il conflitto delle opinioni ; però voleva , 
che la prima cura de' suoi repubblicani 
fosse quella di scegliere là religion vera , 
giacché questa sarà sempre un solido fon- 
damento della società (^). • ' 

• ■ » • 

XXVI. 

Perdonatemi la digressione: non voglio 
perdere di mira il mio assunto. V'ho det- 
to di sopra, che la religione cristiana 
porta seco un testimonio di non essere 
opera umana nell'ammirabile accordo de' 
suoi scrittori evangelici; EcomeconMosè 
si accordarono tutti gli scrittori ebrei: e 
•tutti gli. scrittori ebrei, insiem con Mo&è 
resero sempre testimoniahza di Cristo ; così 
icon Cristo s? accordarono sempre tutti gli 
scrittori evangelici, e gli scrittori evan- 
gelici con Cristo resero sempre testimo- 
. iiianea.'diMQsè;<nna.tale armonìanon^è cei>> 
xaitfente dell' ordine naturai delle cose . Ma 
• 

. . {a) K,tlj|io v<ni cgt firmMntntim rc^nblicz* LiU 4« 



9<A qui mi dovere htt un* opposizioiie, ed 
è quella , che Voltaire Tvostro gran padre 

vi ha già messa in pronto nel suo Rccueil 
necessaire j che coiuiisce nel r numerosa ca^ 
calogo de' vangeli- ^appcriiì q Con questo 
egli v' insegna di «non credere così ac* 
cordo tra loro gli scrittori evangelici, co^ 
me i <:attolici si .vant4i)o« Io oon mi* hr* 
merò a fervi vedere che. la più parte, di 
qi-esti falsi evcUif:^eli non furono che copi^ 
troppo inesate del vangelo, di s. Mat- 
teo^ altri di quésti libri apocrifi f arena il 
parto di una pietà troppo semplice de'pri^ 
mi fedeli, ed altri furono inventati dai 
rapi di eresia nper giustificare i snoi dfu 
gmi: ma come si fece a conosxieFiì per apoi 
crifi tali libri? come si potè ripudiarli dal 
corpo della dottma evangelica.? non .vi 
iu. certamente bisogno di altro ; che di coni 
frontarli collà dotcdnH di Gristo , e cogli 
scritti di quelli, che la pura dottrina di 
Cristo esposero; (^osj : potrebbe c alcun di 
voi oppormi, che anche ialcnni- santi padri 
sono caduti in qualche errore, e su qual- 
che articolo il.Jor. sentimento o iu. oscu- 
ro^ o fa in apparenza iotatraddicentc • ba- 
stò il confronto colla comune dottrina evan- 
gelica per ravvisar questi errori . Non si 
conoscerebbono mai. gli errori :di nessun 
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scrittore , k*< non q fotse una verità da tiov 
ti conosciuta per rilevarli. Dunque Top^ 
posizione , che anche su questa parte fan- 
no* ì nemici del cristianesimo anziccbè ot« 
tenebrare h materia serve per Mmmini<* 
iitraric maggior luce. Il dire: vi sono dei * 
vangeli apocrifi, c lo stesso, che dire vi 
sono dei. vangeli veri. E la Chiesa coli* 
*vdr «empre rispettati i veri. ha potuto ri» 
pudiare i falsi. " 
1 Ciò, che diciamo dei libri evangelici 
posslam ^ dirlo del pari degli scrittori e«* 
braici . La Chiesa dopo aver conosciuti i 
veri Jibri autografi de' Giudei ha saputo 
" ripudiare i £ilsi , che la ìmperstitione,, - e 
la -malizia -di quella géherazione ha pre^ 
teso di aggiungere, e di inventare. Han- 
no questi un gran concetto della Misna, os- 
sia compilazidne delle traicfizioni farisaìcbe 
da quindi ii due Talmud di Gerusalem- 
me, e di Babilonia, che sono i comenti 
sulla jMistia, appellati- ^emara,cioè'conir 
pimento, e perfezione-, e di riant* altri li- 
bri , che uscirono da' Rabbinisti , e da Ca- 
-raiti; ma siccome niuno di questi libri s'ac- 
•corda coi sagrì delPantico codice, per que- 
sto nella Chiesa non saranno mai ricono- 
sciuti cotai libri. perciò solo , che non s'ac- 
tcordano con quelli ; e in tal moflo le sor- 
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genti della vera fede non hanno potuto mai , 
uè potranno essere- contaminate da ciò che. 
possa inventare T amano capriccio,- - • 

XXV H. V - 

M'accorgo fratelli, che io sontrascor. 
so senza avvedermi a nominar Chiesa , sen« 
za prima farvi conoscere cosa ella sia. Ec 
covene in succinto la sua idea . Richiama* 
tevi al pensiero ciò, che già vi dissi, es- 
sere stato della provvidenza di un -Dia^ 
che non bastando la ragione a costituire 
l'uomo in istato di certezza, e di verità 
sulla morale 9 e la religione, si somminì- 
strassero per mezzo della rivelazione ali- 
uomo istesso que' lumi , che doveano dirig- 
gerlo Questa rivelazione ha dunque esi^ 
stito; vi volevano dei mezzi per conoscer^' 
Ja . Ora due sono le strade per arrivarvi . 
II primo è Tesarne dei dogmi rivelati; il 
secondo è V esame sulla missione , o auto- 
rità di coloro, cJie insegnano . Ora il pri- 
mo mezzo dell' esame dei 4og^ii per co- 
noscere la rivelazione non può essere di 
chicchessia « Rousseau confessa . questa veri- 
tà , e dice , che vi vorrebbe un ' immensa 
lettura di tutte le onere degli avversari,* 
una franca con^nizione di lingue stranie^ 



ré, interminabili viaggi per volare a que*" 
luoghi , ove la fede nacque , e si stabilì ; 
onde il sòo tenerò emilio sarebbe obblì^ 
gato a consumar tutta la vita per accer- 
tarsi della vera Religione. Qual incomodo 
sistema conoscer la rivelazione per esa- 
tatl Gli zotdci in tal cato re^terebbono 
senza religione perchè non hanno capaci- 
ta di esaminarla . Ma diasi pure che mol- 
ti uomini si applicassero al difficile esa- 
me della rivela/Jone, ognuno abbondante 
del proprio sentimento crederà d' intende- 
re 'U' senso delle scritture; orà io doman- 
do : tutti questi felici intelligenti delle scrit- 
ture rivelate saranno eglino d' accordo in 
un- senso tolo? oppure saranno tanto mol^^ 
tìplicati^ sensi , quanto è il ilumero de* pre- 
tesi intelligenti ? Questo fu pure lo scoglio , 
in cui caddero i protestanti, che abban-^ 
donando alla privata intelligenza di chiun»* 
que le scritture divine, hanno veduto in 
poco tempo dividersi la riforma in tante 
sette quante forono let^stecòragg'iose/die 
^tesero di spiegarle. In fdtti da Afsv'à 
-mai nacquero tante eresie? Deplorano i 
cattolici una tale disgrazia , e tutto il mon« 
do è convinto ^ che la sola superbia ^i itf^ 
tendere a suo genio le scritture per non 
attenersi a chi ha la sola autorità di spi€- 
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garle ne fu la deplorabil sorgente. Mar* 
cioné colia scrittura in mano, Ario, Ne- 
storio , Eutiche , Prisci Ulano , tutti colla Bib. 
bla proteggono i loro errori. Così negli 
ultimi tempi Aibigesi, Valdesi, Sociniani, 
Quaccheri , Puritani , Calvinisti ec. sosten- 
nero sui mal* intesi passi di questa le ter- 
ribili eresie. Dunque il primo mezzo di 
conoscere la rivelazione per via di esame 
circa i suoi dogmi è di sua natura, e per 
esperienza , insufEciente , anzi un tal mez« 
td somministra all'ignoranza, edallapre* 
sunzione il campo per la divisione e per 
l'errore. * . 

. Veniamo al secondo mezzo , ed è qucU 
io di esaminare la missione;- e Tautoritll 
di coloro , che ci insegnano i dogmi rive- 
lati . Ma questa è una materia di £itto » 
nè h bisogno di immenso studio per.sco^ 
prire la verità . Vi fu egli , o nò questo 
Cristo di Nazaret, che predicò il Vange- 
lo ì Non era egli V acclamato Profeu da 
un'immenso popolò, che lo seguiva ì 
ha egli operato dei miracoli in faccia di 
intieri popoli ì Nessuno ne ha mai dubì;. 
tato . Io non avrò bisogno di appelliirmiB^ 
ne agli atti di Pilato inviati aUMmpera- 
dore di Roma, che descriveva le mera vi. 
glie da questo Cristo operate nella Pale- 
stina; non mi sarà d'uopo • produrne Pi? 

S 
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* Stanza di Tiberio al Senato romano, die 
lo avrebbe voluto compreso iifl numero, 
degli Iddìi* uè mi sarà necessario di ad- 
durre i testimonj di Tacito, e d'altri scrit- 
tori geatiii, che hajmo parlato della susi 
predicazione, delle sue gesta, e della sua 
morte . Tutto il mondo conviene , che vi 
fj questo Cristo di Nazaret. L' irreprensi- 
bilità della sua vka , V ammirabile sua sa^ 
pieiua , la sublimità della sua morale era* 
no cose tanto cospicue da eccitarne la più 
crudele invidia de' suoi avversar] . «Questi 
tnedesimi coufessavano pure ch^egli face- 
va molti miracoli , e ne deducevano la 
conseguenza ch'era d'uopo iarlo morire, 
penchè non. traesse del suo partito il mon* 
do intiero. Dunque è confessata la sua ' 
dottrina, è riconosciuta la sua santità, san* 
tità , e dottrina , che rendono più ragio* 
aevole k credenza deVmiratoli daluiopie- 
rati ; miracoli non seguiti in segreto, ma ' 
ìj^ faccia d'un immenso popolo ^ che n'era 
fpC(t9tore; L'illuminare ciechi nati,!' am« 
mansare col semplice tuono della voce le 
procelle, moltiplicar gli alimenti per sa^ 
zìar migliaia di persone, f isuscitare ì mor*» 
ti , questi sùno prodigi permanenti , e co* 
stanti muniti di testimonianze superiori ad 
' ogni eccezione, registrati, & predicati sem- 
pre in fficm alUi oationcy ed ai popoli^ 
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che gli avevano veduti senzacchè mai al^ 
cuno potesse addurre la minima dubbietà « 
Tali erano le testimonia tue , che Cristo 

esibiva al mondo per provare q.ìq la sua 
missione era divina , e che per conseguen* 
2a provavano. la' divinità di qpiella dottri* 
iu, che ci ha predicata, - 

' ; XXVUI. 

• Ora io dico 3 che questo secondo mezzo 
di conoscere la rivelazione, che consiste 
nelP esaminare P aiitórìtà , e la missione di 
chi r ha annunziata , non abbisogna di ul- 
teriori indagini* resterebbe solo a vede- 
re*^ '$e questo uomo divino abbia associati 
altri uom^'ni al suo ministero, e quali sia- 
no; se alla perpetuità di questo ministero 
siano succeduti altri uomini coir eguale ao^ 
tbrìtà, e quali si possono considerare le* 
gittimi successori di questa divina missio- 
ne . Interrogate chiunque , e vi risponde- 
rà , che gli Apostoli furono assunti dal di» 
vin maestro per cooperatori a promulgare 
li Vangelo. La voce di questi rissuonò in 
ogni parte del mondo. Unanimi nel dogma 
sebben disgiunti tra loro sulla superficie 
della terra. Dall' un polo all' altro sorpre- 
sero colia loro sapienza i p(H>oU più col- 
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ti, e malgrado la natia rozzezza ebbero 
h gloria dì convincere le menti subliotis- 
simev^e di atterrare per ogni dove i $U 

niolacri dell' idolatria per sostituirvi la cro- 
ce . AccoQipagnarono co' miracoli le paro^» 
le , e fu a questi segni , die si mossero i 
popoli intieri ad abbracciare il crij;tianc- 
simo , che pur avrebbon ripugnato di pro- 
fessare se vincer* dovea il rìclamo delle 
passioni . A questi primi apostoli si sosti- 
tuirono altri seguaci figl; dclT i§tes,sa ve- 
rità , pieni del medesimo spìrito . £ <hi 
più y chi meno per un^ ammirabile* prow>. 
denza , che misurava col bisogno i prodi- 
g) provavano la legittimità della loro .mis- 
sione a forza di miracoli . Tutti però 
coir accordo maraviglioso della dottrina 
testifìcavan la legittimità della loro suo-, 
cessione . 'Cristo avea istruiti gli apostoli^ 
gli apostoli istruivano i loro discepoli, Ij 
discepoli degli apostoli istruivano i loro 
Stiuccesspri , e questi per una no(i. 4nai in*r. 
t/^rrota serie di legittimi discendenti tra^ 
mandarono al mondo, e pervenne fino a 
noi Ja dottrina di Cristo^ cl^e fu il primo, ^ 
che parlò. Ed ecco )a s(;rìe • dei. pastori »^ 
ecco il soggetto di queir esame , che si^ 
può fare sulla autorità , e sulla missione 

di quelli, ch€ ci pa ria w. CbiupquQ mi.. 
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insegni ciò , che fti predicato dagli apo- 
stoli ) che furono i prinai depositar; della . \ 
vóce di Crifto , questi è per me T organo 
della verità. L'ascoltar questi è come 
r ascoltar Cristo, ed è lo stesso che di- 
sprezzar Cristo se io dispresto questi . 

Ir 

XXIX. 

. Oiinque è una società visibile depo* 

sitarla della rivelazione ; or questa c la \ 
chiesa, cioè la società di quelli uotnìni, 
che professan gli stessi dogmi ^ la stessa 
morale, ed obbediscono ad un sol capo, 
da cui dipende come da un punto di uni- 
tà tutto il corpo de* vescovi, i quali reg^ 
gono per altrettante pontioni la società 
de' fedeli . A questo corpo di vescovi uni- 
ti col loro capo è dato il deposito della 
rivelazione, e su questi riluce la visibile 
autorità della chiesa . Quel vangelo , che 
già viddimo divino per la sua origine , 
per la sua santità , e per li miracoli dcU 
la sua propagazione porta le celebri pa- \ 
role del suo institutore , colle quali è V 
dichiarata T autorità della missione de'pa* i 
stori : Andate , loro disse , imuite iut* 
te le nazioni ^ batu^^atc nd nome del 
Fadrc , del JFigUvùlOp e dello . Sfiritq 



santo i insegnate Uro ad osservare tutte 
le cose , che vi iio ingiunte 5 e siate sicuri^ 
che io sof 0 con voi tutti i giorni ^no alla 
consuma:^ione r/e'^ecoZ/. Questi pastori han- ' 
no dunque da Cristo una missione ordi* 
narìà; essa si prova per una successione 

non interrotta dagli apostoli fino a noi. | 
La chiesa poi deve avere un capo visi- 1 
sibile perchè è una» e la sua unità non 
può conservarsi senza un centro comune , 
ove tutti i suoi membri vengono ad unir- 

. si . Ora questo capo è il romano Pontefi- 
ce 5 il quale còme successor di quel Pietro, 
che Cristo sublimò suo vicario, e lo co- 
stituì capo degli ^ìtrì apostoli ha pur esso 
per diritto divino sopra gli altri vescovi 
il primato e di onore , e di giurisdizio- 
ne. A questo appartiene 1q zelare, l'in- 
sistere , che in tutto il corpo della chiesa 
siano da' fedeli osservate le leggi della | 
chiesa ìstessa . A lui c data la podestà 
di pascere colla dottrina* di Cristo, e 
cfoniermare nella fede i vescovi, ed i fé- 

• deli , e la sua podestà come padre comu- 
ne de' cristiani non ha confine in tutto il 
cristiùnesimo . La ' voce di questo, comun 
padre è la sicura guida de* fedeli , o par- 
li pacifico dalla romana sede > dove la 

ptbvvidenu' lo ha costituito , o pavli dagli 
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esigi! , o dal ^carcere^ o dal supplkio^^ 
dove r umane vicende il condaimiiio ; 1% 
sua voce sarà sempre quella di Pietro, 
tome quella di Pietro fu. la voce di Cristo. 
Da Pietro a noi questa succesfione non 

fn^ii interrotta de* Vicarj di Cristo ha ve- 
ri^cato la promessa indefettibilità della 
Chicli . Soffrì questo principato spirituale 
le più terribili contraddizioni , Ne* primi 
secoli del cristianesimo fu il bersaglio de* 
tiranni idolatri . L* esser eletto Pontefice 
fu in allora la stessa cosa che essere de- 
stinato al martirio . Ogni tratto agli esiglj, 
alle miniere , al carcere venivano condan- 
nati • con tutto questo non potè oscurarsi 

ad onta della persecuzione, e dello scis* 
ma la legittima successione di que' prima- 
ri ) che occupar dovevano la sede di Pie- 
tro ; ne mai potrà togliersi il capo visi- 
bile della Chiesa ancorché ramijogo fosse 
rilegato ai cpnfini della terra. 

Dopo tutto ciò non occorre che si &c« 
eia ulterior esame per conoscere se vi sia 
un capo visibile de^ pastori ^ e de^ fedeli ^ 
che animati dallo spirito di unità » e di- 
pendenti da un sol capo formano la vera 
Chiesa • quella Chiesa ^ che è , e sempre 
sarà, un firmamento ^ ed una colonna di 
verità , che non potrà oicurarsi £rftJe più 
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dense caligini ; Chiesa , che Cristo fondò 

per dimorare in essa fino alla consuma- 
zione de' secoli . Fu questa un' opera an- 
iumiata tanti secoli prima, edificata a 
forza di prodìgi , che non dovrà aver altri 
limiti alla sua durata, che quelli delia 
durazione del mondo . Ma non sta st e già 
a fingervi , che una tal società abbia po« 
turo, o possa sussistere senza ave^e nel 
proprio centro un' autorità vivente,, la 
quale jntimi il fine alle dispute, condan- 
ni gli errori , esponga delle leggi , e ne 
punisca li prevaricatori, 

X X X» 

La libertà politica non e offesa dalla 
religione, come la religione non offènde 
la libertà naturale . L' autorità della chie- 
sa, le sue leggi, le sue pene non sono 
che del ordine spirituale ; risguardano. 
tutte il foro della coscienza. La chiesa 
non costringe alcuno ad associarsi al suo 
seno; obbliga. soltanto quei, che vi so«o 
a conformarsi con lei . Chi non la vuol 
obbedire si segregherà dal suo corpo ; se 
non piacerà a costui d'esser figlio; non 
avrà però ragione d* esserle lieimico . * Ma 
se il cuore abbisogna di leggi , che met*^ 
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tano freno alle .ptsskmi , e perchè V inttU 

letto non avrà bisogno di leggi, che lo 
reprijnano ne' suoi eccessi ì Alla libertà 
politica nòa è. necessaria la libertà di 
coscienza ; la libertà di coscienza lion può 
star colla chiesa perche la chiesa è una, 
una 6 la fede , ed ogni figlio di questa 
madre «finché pretende essere, in suo 
grembo non può dipartirsi da questa uni- 
xà y non può discosursi dalla sua fede , 
seppur non voglia esser libero per rinunr 
eia re a questa figlivolanza . ' : * 

Con questa visibile autorità già abba- 
. sunza cQuosciuta coli' esame delia missio- 
ne di que' pastori, che la compongono , io 
mi trovo sicuro della mia credenza ne mi 
fa d' uopo di tentare T esame sopra i dogmi 
rivelati, . nè di studiare T intelligenza del* 
le scritture; Viddimo, che il senso priva- 
to fu la sorgente di tutte le eresie, e di 
quante sette innondano la terra , tuad con- 
trarie tra loro. Viddimo, chè la divina scrit- 
tura contenente il corpo della rivelazione, 
può essere secondo V abbondanza del sen- 
timento d' ognuno , la causa .di infinite di- 
spute, come lo fu già di infiniti errori. 
Viddimo, che la ragione è .insufficiente 
per se stessa, e per la sproporzione degli: 
oggetti colla facoltà intellettiva. Dunc^uer 
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Ja sola autorità, della chiesa è quella, chr 
chiama ali* unità tutti i membri , che la 
compongono. Questo c il solo mezzo per 
terminare tutte le dispute di religione • 

• * 

. XXXI. 

In questo modo io .mi sono iattovastis- | 

Simo campo per rispondere ad una oppo- 
sizione,, che i nemici del cristianesimo 
r hanno sempre in pronto\ Se ;il vangelo 
contiene la rivelazione , se nella rivelazio- 
ne esiste la sola verità^ che professar si , 
deve da chi vuol religione^ se la. religio- 
ne cristiana , che nasce da questo vange* 
lo è la vera; come mai è diviso in tante 
sette il cristianesimo 9 come mai, avviene , 
che la cattolica romana religione sia' , in- 
tollerante di tutte le altre sette , e tutte 
le altre, sette siano in opposizione alla 
cattolica processione romana ì Dimque il 
cristianesimo istesso è in confi ito; dunque 
la rivelazione , che lo instituisce non por- 
to i caratteri certi della verità , fioco il 
grande achille ^ su cui si rotnoreggia unta 
contro la rcligion cristiana. . .•*• • 

Per soddis&re a codesta obbiezione 
piacciavi .di udirr come viene definita la 
diiesa nel codice di quelle divine scritiu» 
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re, che la preconizsarono: In que^ giorni 

(della venuta di Crhto)vcdr assi stabilito 
un^ edificio > La di cui aliena assomiglierà 
di un mante ^ che si estollerà sopra gli 
altri monti . Colà sarà stabile F abitaiion 
del Signore^ e vi accorreranno tutte le 
genti. Di Cristo suo institutore si. dice, 
ch^ egli esser- doveva il sole di giustizia , la 
luce del mondo , luce, che si sarebbe diffusa 
su tutti quelli, che avi;cbbero abitata la ter- 
ra ( quando questi* non avessero voluto esser 
figlj di tenebre ) . Degli apostoli primi 
evangeli2zatori venne detto dal loro mae- 
stro , che dovean condursi , e riuscire al- 
trettante faci ad illuminare gli abitatori 
deir universo. Io non per altrp adduco 
tali testimoni scritturali, che per dire 
dover essere visibile que»ta chiesa adope- 
rando su questo proposito le parole di 
Melantone , che fu il primogenito dei 
discepoli di Luttero , il quale dalle citate 
pafole scritturali deduceva contro T opi- 
nione del suo maestro la visibilità della 
chiesa di Cristo parlante/ 
• Ora questa città di Dio misteriosa po* 
sta sulla sublimità de' monti non può 
ascondersi giammai, ne essere soggiogata* 
La chiesa cattolica può mostrare sopra 
Ogni setta T antichità; ne' su€à .vescovi 
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può mostrare la sua successione perpettiÀ 
da Cristo fino a noi, c nella successione 
jstessa mai interrotta ella può mostrare 
la sua divina missionìe ordinaria : Io sono ^ 
ella dice la chiesa cattolica, la vera chie* 
sa di Cristo , giacche io discendo da 
quella stèssa , che fu formata , e autorizza- 
ta da Cristo durante la sua vita- mortale; 
io sono 5 ella dice , V erede de' primi san- 
ti 5 de' primi martiri, de* primi profeti , de* 
primi taumaturghi 9 de' primi apostoli. 

XXXII. 

Ogni settario è somigliante ad un capo 
di dazione, che mette in disordine uno 
L Stato , e che impugnata la legittima pode« 

I sta di chi lo governa , se ne arroga egli 

; • il diritto, e copre l'usurpazione col tito- 
' lo d^una belata riforma. Tale è stata la 

temerità dei capi di setta, ai quali si . 
potea domandare : chi siete voi ? chi vi 
ha mandato ? come provate la vostra mis- 
^ sione ì Se Dio v* ha inspirati , mostrate ì se- ' 

gni della vostra legazione, se poi è la 
vostra ragione sola, che vi ispira la ri- 
forma ; sappiate , che il vostro è un ecces- 
j sa di. sciocchezza , imperocché colla Sa* 

|. inenza. umana non c possibile eriggersi 
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' giudici di cose divine. Mostraietfu che 
siate apostoli , diceva «n gran filosofo 
cristiano ai settarj de' suoi tempi. Tutti 
coloro vantavano una qualche Minerva che 
gli aveva inspirati . Montano aveva la sua 
. MassimiJa, che gli profettizzava . Timoteo 
Eutichiano la sua tromba ^ che gli parla- 
va, colla voce di mf :Mgeb> . Lutero i suoi 
colloqui col demonia^ che Io istruiva , 
tutte stravaganze ridicole , che disonora-^ 
no il buon senso E poi tutte le smanie, 
di tin settario erano simili, ad una com- 
media, che sempre termina le sue scene 
con un matrimonio. 

Vantavano anch^ essi i loro profeti ; 
ma tutte le loro profezie avevano la di- 
sgrazia di non verificarsi mai . II popolo 
d'Antiochia si rideva di GiuUaaD impe- 
radore, che morì meschinamente giova-- 
ne dappoiché gli era stato profetizzato 
da^ suoi perfidi adulatori , che morto sa^ 
Kbbe gloriosamente vecchio . Anch' essi 
simularono i loro miracoli: certo è che 
non furono tanto strepitosi come quelli 
di Simon. Maga , di Appoljonio ^ dì Tiana , 
di Vespasiano, e di Adriano; ma se an- 
cor questi non furono che miseri pr estigj, • 
che .riscossero le ri$a deVgent;iIi, e ifen-: 
nero convinti da' cattolici per diaboliche: 
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hhitk y quanto pìh s* avranno: a diré' ridi^ 
coli , e falsi i miracoli , che vantano costo-, 
ro ? Tertulliano si rideva, a' suoi tempi di 
que' prodigj ^ che vantavano i. capi di «et* 
ta. Avvi, diceva, una gran difcrcnza tra» 
gli apostoli di Cristo, e gli apostoli delle 
sette . Quelli i^suscitavano i morti , e que- 
sti &nno morire i vivi « Quanti , che fin-*- 
gevansi morti per comparir resuscitati, e 
dal momento, che si volevano resuscitati 
si trovavano morti. Un J&tto: somigliante 

10 racconta di Calvino Girolamo Bohec 
che iu scrittor della, sua vitale dice di e$« 
sere testijnonio di veduta . 

• • • . 

. XXXIU. . . • 

Furono > alquanto più giudiziosi per giu«> 
stificare i loro partigiani il Beza , e die- 
tro di lui il Bayle 9 «che in prova dell' apo- 
stolato non adducevano miracoli, e profe* 
zie per non farsi deridere; ma addussero 

11 ristoramento delle arti, delle ^ienze, 
e della cridcà . Veramente gli eretici scel* . 
gono una cattiva prova per farsi ricono- 
scere riformatori di religione. In tal ca- 
so potrebbono associare al loro apostoia* 
t4i Varrone , Ckeibne , e Dionigi Alicar- 
nasseo, ed altji gran critici dell' aureo se- 
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colo di iRoma. ^Questi' sarebbero ben mi* 

gliori apostoli di Pietro Valdo , di Calvi- 
no, e di Lutero, ma cosa hanno^a che 
lire: la critica > Ie..scien7.e9 le arti per prò- 
vare ima missiootf a: .riformare T cvange* 
lio? Se l'evangelio è il codice della ri- 
velazioae, c furza dire, che T evangelio 
è Topra divina; ora chi non sa, che vit 
vogliono degli effetti divini per provare dei 
divini principi? , * 
.> Alcuni •de' nostri tsettarj arrogano il 
diritto della missione estraordinaria, ed 
ostentano l'esempio del celebre Paolo di 
Tarso 9 che comparve ad un tratto come 
un nuovo apostolo ,':ch& pur non era eletto 
alla foggia degli altri. Veramente chi sa 
la storia della sua eie^ione riderà della* 
presunzione idi costoro di volersene arro- 
gare il confronto; ma poi osscwate due 
cose . La prima si è , che Paolo non si di- 
chiarò riformatore della chiesa cristiana, 
ma evangelizzatore, ed il vangelo di Paolo 
{a perfettamente conforme a quello degli^ 
apostoli, anzi Paolo visse strettamente uni- 
to cogli apostoli, « discepoli di Cristo la sua- 
missione venne da questi riconosciuta, e quan- 
tunque straordinaria pure cospirava colla 
missione ordinaria, degli altri nel medesi- • 
mo scopo. La seconda cosa da osservarsi- 



k che Paolo provò la. mi missione straor- 
dinaria in fsLCcisL a tutto il mondo con se- 
gni divini , ed evidentissimi , ' ' - 

Ora chi non vede, che ad ognuno di 
questi insorgenti apostolici si potrebbe di* 
re , che la loro missione è inspirata dal 
capriccio^ e dalla superbia di singolarizzar** 
si al mondo? La vera chiesa è opera di 
un Dio , e r opere di Dio non possono* 
soggiacere ad errore, quella provvidenza , 
che r ha instituita è pur qaella stessa , che 
è impegnata a conservarla. Qual è quel!* 
uomo, che possa arrogarsi di correggere 
ciò, che Dio ha httoì II settaria si usur« 
pa ciò che non gH compete^ e per quanto si 
sforzi d'ergere una chiesa contro la chie- 
sa , sarà sempre costretto a portare in fron* 
te i segni della sua hbitk ; se .la dottn-- 
na della sua nuova chiesa si oppone ali* 
antica converrà dire per sostenersi, che 
DÌO: ha mancato delle sue* promesse; che 
ha Jasciato cader in errore quella chiesa 
a cui ha promesso T indeflettibilità , che 
Dio ha parlato colla rivelazione^ ma che 
poi ha abbandonato all' incertesza la sua* 
parola; converrà, che il settario provi con- 
segni divini , che la verità s' è rifugiata 
nel suo capo, èh'egli è straordinariamente 
delegato dalla divinità a farla risapere agli 



uomini. QuaP c queir uomo che possa prè- 
nundare stravaganze siflattè^elìà'hieritài^i 
ri- Uh rifugiò laddóve si tenta là giiarigiò- 
ne de' frenetici ? * "''^ • 

'I^nqfu^^ se la chiesa cattolica riguar- 
da tutte le sette come éstrànté^ della stfa 
comunione non se le può imputàfe' a di- 
fetto di tolleranza , ma a necessiario zelò 
di verità • Ellk è la sola , che'^^'cbnséfi^ 
réssèiizial carattere di*ónltS^^ ella Y 'fm 
corpo solo dipendente da un solo capo , 
che è il legittimo su^essore di Pietro ^ co- 
me Pietro lo era di Cristo . Ogni men^bra 
di questo corpo professa gli stessi dogmi, 
partecipa degli stessi sacramenti . Sono di 
questa chiesa 1 carattèri dellà kàmità , -ini. 
perocché militò sempre sotto il suo divinò 
inscitutore» fu feconda dal. suo seno, di 
santi, de' quali la virtù cdn^^miracoli jS 
distinse, o la fede si segnalò col sàngue^ 
Ritiene questa chiesa la sua cattolicità prl- 
mo perchè fu visibile in ti'tti à tempi^, 
iiè mai oscurata dalla folla degli eretici, agli 
sforzi de' quali restò sempre superiore; ih 
secondo luogo pecche si stende a tutti i 
luoghi^ e malgrado le perverse vicende 
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de' tempi la sua dottrina è, od è statale 
,$arà sempre annunziata .come lo fu in tut- 
^ti i luògbi 4^iruniverso, sì li fìglj d^Iia 
cattolica comunione e vi sono, e vi saran- 
no in ogni parte della terra:. Finalmente 
vanta la chiesa . cattolica una indubitata 
apostolicità 5 primamente perchè crede , ed 
insegna , tutto ciò, che credettero, ed in- 
segna rpna gli apostoli ; apostolica altresì 
j>erchè fa fondati dagli apostoli, ed è go- 
^vernata d^Moro successori ; e perchè rice- 
^etxe pjer mez^o degli apostoli la sua 
g.ifÌQf itft ì^f la sua mìssiooè da Gesù Cristo. 

# > r.. . ' . 

^ ' XXXV. 

f * " • • • ■ 

,-• ■ • 

,.1.» • 

• Che b^^^romana chiesa dà. il centro 
,'^ejla sua unità; che in Roma abbiavi la 
sede il successor di pietfo può basta- 
.Te la storia di diciotto secoljk a compro- 
varlo. Vidde la chiesa cattolica il suo 
5£po s&ggire da una citt^^ aU'a/ira, alcun 
tiempo pacifico sulla siia sede , alcun' altro 
celarsi nelle spelonche, quando dominar 
glorioso, e quai^do iiiggir ramingo per li 
deserti, alcuna volta donato di regni,. /é 
ricco di diademi, alcun' altra nel carcere 
languire, o confinar negli esigij; ma que- 
ste contrarie vicende ne tolsero, ne ac- 
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crebbero la stia autorità come supremo 
pastore, nè i regni posseduti aumentava- 
no la sua autorità 9 ne gli esiglj, nè il 
carcere diminuivano il pregio della sua 
divina missione . Sciocco sarebbe lo scan- 
dalo, che si prenderebbero i fedeli in ve- 
derlo esautorato della regia podestà , più 
sciocco sarebbe il trionfo degli eretici se 
esultassero di vederlo somigliante al suo 
divino institutore. 

QuaP è la setta eterodossa , che vanti 
cotesti pregi di unità, di santità, di cat- 
tolicità^ e di apostolica lnstitU74one ? Si 
domandi ad un protestante , ad un rifor- 
mato se prima di Lutero , se avanti di 
Calvino fiivi mai chi li abbia preceduti. 
E* troppo receme la data della Jofo origine : - 
di quasi ottanta Sette , che ai tempi di 
Agostino si contavano ribellate alla Chie- 
sa, ora non ne esiste quasi piCi una. A 
quella ne sono succedute delle altre anch* 
esse di conio variissimo, e finiranno anch^ 
esse per la stessa ragione per cui finirof- 
no le prime , e piaccia alla. . praiwidenza 
pietosa di quel Dio, il quale la visibile 
autorità, e la fede della vera chiesa cat- 
tòlica ha conservato , che . si acceleri T av- 
veramento di quelle consolanti , e celebri 
parole^^che lasciò regisjtrate nel codice 
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deir evangelio , e furono per la vera chiesa 
una promessa: Ho ancora altre peoorelU ^ 
che non sono di questo ovile ^ e fa d*uopo 

• cA*zo ve le conduca: udiranno la mia voce y 
e non vi ^arà più y che una sola greggida, 
ed m sol pastore, 

XXX VI 

Dal fin qui esposto risulta, che non 
si può far certo questa calunnia che sia in 
conflitto tra se il cristianesimo. Il dire 
/ vi sono delle sette distaccate dalla chiesa 
cattolica, e lo stesso, che dire v'è una 
chiesa vera, e vi sono delle chiese false. 
Qua] sarà dunque la chièsa vera ? Quella 
certamente, che professa una fede, la quale 
fu di tutti i tempi, di tutti i luoghi ^ e di 
tutte le persone, die le sono ai^partenute. 

^ Chi si distaccò da questa fede , non ap« 

partiene più alla vera chiesa. L'eretico 
M rotu r unità^ colia sua divisione ; non 
gli compete la cattolicità perchè è singo* 
lare, e professa ciò, che prima di lui non 
ha mai professato la chiesa ; non la apo- 
stolicità , perchè ha interrotta la successio* 

I ne de' pastori, e la sua successione non la , 

vanta più degli apostoli, ma del capo del- 
la sua , setta ; . non la santità Analmente 
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perchi distaccato dalla vera chiesa è dis- 
giunto da Cristo, come il tralcio è disgiunto 
dalla vice^ come un membro è rescisso dal 
suo Corpo. Dunque resistenza di questi 
corpi eterodossi , che sono tra essi in con- 
tinua contraddizione , e che sono divisi tra 
loro per altret^nta varietà , anzicchè prò» 
vare il cristianesimo in conflitto mostrano 
qual sia , e dove sia la vera chiesa , sono 
ombre, che fanno risaltar la sua luce^' 
sono divisioni , che provano la sua unità . 
• La vera chiesa è dunque la cattolica 
romana . Questa chiesa è depositaria delia 
rivelazione . Essa n*è la propagatrice. Essa, 
che a nome di Cristo elegge i pastori, 
da' quali il cristiano gregge dev' essere pa> 
sciuto coU^ istruzione . Questi pastori uniti 
al lofo capo formano il complesso di quella 
visibile autorità , che regge > intima , e de- 
cide, approva, o condanna; e la sua giù* 
risdizione ha per soggettò 1* intiero corpo 
dei fedeli. A tale idea il geloso statista 
non si allarmi. Una tale autorità non si 
propone , che gli oggetti spirituali , non 
manda le sue voci , che al foro della co- 
scienza . Il cattolico se ne fa un dovere ^ 
e n^ i ris^o^isale a Dio dell* adempimento , 
o della trasgressione . Al corpo politico le 
sue leggi non si oppongono , ne il catto- 
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lieo è impedito dall' esser buon cittadino 
per esser fedele. 

XXXVIL 

Ecco r idea di quella chiesa , che inva- 
no i suoi nemici per tanti secoli tentarono 

di oscurare, e di distruc^gere; ceco la ie- 
gictima esistenza di quella visibile auto- 
rità , che decide di religione , , che ne 
conserva il deposito, che ne predica i det- 
tami, che ne prescrive 1' esercizio, che ne 
consagra i ministri. Noi abbiam veduto 
sulla scorta de' più illuminati filosofi, che 
uno stato senza religione non può sussistere, 
come non vi fu giammai alcun popolo , che 
non ne professasse alcuna . Che dunque il 
consenso di tutti gli uomini è di voler la 
religione , ^kl che. ne viene , che esclu- 
dendola impugnerebbesi la natura . Ma 
poiché una religione s'ha da ammettere 
s'abbia riguardo ad ammettere quella , 
che è vera . Per conoscere se è vera se 
ne esamini l'origine, lo spirito. Quella, 
che si conoscerà stabilita dal fanatismo^ 
degli uomini sarà eschisa come &lsa, 
per contrariò s'ammetterà cotoe vera 
quella soltanto, che si potrà ravvisare 
come dettata da Dio. Noi abbiamo brc- 
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diverse, che da qualche nazione sono prò-* 
fessate , e confrontate cali religioni col 
cristianesimo ebbiino cambio di convincer- 
ci , che questa sóla religione ha la sua 
instituzione divina, e che tutte le altre 
furono r invenzione degli uomini. La pos; 
«ibìle esistenza del cristianesimo, òssià' 
d'una religione vera è dimostrata colla 
necessità di una rivelazione, c provaca dalla 
provvidenza di un Dio, é dalla insuffi- 
cienza della ragione umana, coi Idmi di 
questa sola 1' uomo ha errato , ed ha er- 
raco a segno , che Ciceróne deplorandone 
la debolezza proveniente dalla fort^ delle 
passioni giunse a dire: Che meglio cra^ 
che a noi dai numi niuna ragione /osse 
stata concessa , che il darcela - con tantd 
pernicie (a) . L* insufficienza di questa ra-* 
gione per condur V uomo alla verità è evi- 
dente anche per le contraddizioni, nelle 
quali caddero pur sempre nei loro scritti 
li più illuminati filosofi dell' antichità, che 
pur si studiavano d' invescigare il. vero; 
dunque alla ragióne è necessario un fgùpt^ 
fiore soccorso, che la guidi, e ia dirigga, 

(4) Satins fucrìt nnllam omnino nobis a DHs Jmmoita- 
Tibas datam fuisse rationem,4iunitftQttCimfMCiuài(iat<un* 

Cic« di imara I}f L , .. ,* 
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pippii^ è della provyidtn^ dì un Dio , 

che l' uomo conosca la verità . Rousseau 
ebbe la divozione di dire: Io credo ^ che. 
Ù' unendo é ^overna40rda una volontà san- 
ta , potente^ e saggiai sì lo credono piut- 
tosto /posso dire che lo sento (a). Or que- 
sta volontà ..saggia ^ e santa governatrice 
del mondo poteva permettere che nella ca- 
ligine deirerrore passeggiasse l'uomo sulla 
superfìcie della terra senza il soccorso d' una 
idnpelazione \ .Questa volontà saggia , e san- 
ta avea ella a restarsi taciturna in eter- 
no^ abbandonando al caso le sue creature? 
Questa volontà saggia, e santa si sarà 
^tta sentire alle $fere de^deli , ai piane- 
ti, all'aere, alla terra, alle piante, e 
Aon agli uomini? Non è credibile. Iddio 
ha parlato, e colle -sue parole ha fatto 
conoscere la sua volontà . Troppo nota 
è la storia di quel Mose , che raccolse 
il primo la storia del mondo, e com- 
pendiata la tradizione orale dal primo 
uomo, che uscì dalle mani del creatore 
ci diede nel pentateuco le prime idee, i 
primi dogmi, li primi riti di quella reli- 
gione, con cui Dio voleva essere <idorato . 
Provano abbastanza li suoi miracoli la. 

• • • 

• * (ir) Jt cittif doDc qttt ic monde «t liavvmé pu mit 
vtflMititf sainte , pnissante, tt sige; jt It ctob^on (litòt jc 
li ttot. Ernil. t&uu i. pag. $6. 
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missione divina, di cwi era investito. La 
dottrina, e i dogmi di Mose non cessaro* 
no mai d'esser creduti, é professati fino 
a Cristo, e Cristo fondando la sua chiesa 
cogli stessi dogmi , e colla stessa dottrina 
insegnata da Mosè fece testimonio della 
di lui missione, in quella guisa, che questa 
credeva testimonio della missione dì Cri- 
sto. Cristo perfezionò nell'evangelio la ^ 
religione predicata da Mose, diede P adem- 
pimento in se stesso alle fìgure espresse 
neir antico testamento. Ora se il cristia- 
nesimo è il risultato della rivelazione, il 
cristianesimo è divino, poiché non può 
non esser divino il suo principio dalla 
rivelazione . Ma una religione Idivina può 
essere il soggetto della derisione , e del 
rifiuto ? Io mi appello al tribunale della 
ragione. Il filosofo, che non accorda per 
vero, se non ciò, che dopo Tesarne risul- 
ta verace, impieghi pure quauto vuole la 
severità della sua critica, esamini la sto- 
ria del cristianesimo , ne consideri V ori- 
gine, i progressi, la durazione, e poi 
decida, lo sconunetto, che sé le passio- 
ni non gli preoccuperanno il giudizio, il 
filosofo sarà costretto a confessare, che 
divina è affatto quella religione, divina 
per tutti i riguardi, divina tei suo pria« 
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cipio, divina nella sua sostanza, divina 

per gli accidenti, che formano la serie 
delle sue prove esteriori Ma se questa 
religione risulta affatto divina nel sempli* 
ce esame della sua storia , come mai non 
si accorderà per divina per tutti i dogmi , 
eh' ella contiene ? Io non posso acquietar iL 
mio spirito dalla indignazione quando sen» 
to i filosofi del giorno decantare la su- 
blimità della dottrina neir evangelio , e 
nel tempo stesso screditarne i tm'ster^. 
La religione cattolica è s^nta e ne' suoi 
mister], e nella sua dottrina. Come è 
possibile immaginare che un corso di dot* 
trina santa collegar si possa con misteri 
assurdi ? Se divino è V evangelio per le 
sue prove , se divina è la dottrina per la 
giustizia , e santità , ond' è animata non 
puonno certamente non esser divini i mi- 
ster; , ^i quali la dottrina , e la divina 
autorità del vangelo si appoggia. 

r 

XXXVIII. 

Ma per qual ragione $' hanno a ripu- 
diare i misti ? rj ? forse perche non s'inten- 
dono? Appunto, risponde T ateo , od il 
materialista; Tuomo deve credere ciò, 
che tronosce . . Ma io direi a costoro ; per- 
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chè dunque credete voi ai tanti sistemi , 

che hanno ideati gli antichi , e li modcr-^ 
ni filosofi sul conto della natura? Sappia- 
te, che nè essi T intèsero, nè r intendct^ 
voi. Gassendo formò a suo cervello il 
mondo col vacuo, e cogli atomi. Descar- 
tes lo feceva sortire dal mófo irregolare 
dei tre elementi. Neutone faceva 'derivar 
ogni cosa dalle leggi dell'attrazione. 
' Ognun di costoro impiegarono a sostener 
la propria opinione ima geometria subli- 
me con calcoli portentosi. Ma alia fine 
e nulla di certo potean concludere costo- 
ro 5 e nulla di vero li suoi scolari pote- 
vano apprendere. Ottimamente Racine 
dicea a costoro 

Dts systcmcs sfovans. éjfargnei-ifcms 

Ics /rais ' ■ • • ^ 

JEt CCS brillants discours^qui tC celai- 
, . • rcnt jamaisi 

jivouei-rious jìutót votre ignorancé 

extrtmc . 

HclasX tout est mysterc cn vous me- 

me à vòus m'ème. 
. Et nous voulons cncorc qu'à (Tindir 

gncs siQcts 
Le sotivcfdin iu monde explique sdf 

projets(cL). , * • 

(«) Potai dt U nlig. Qbu V. 
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Ora io potrei dire ancora a costoro ^ che. 
ripudiano i misteri perchè non li intendo^ 
no . Di grazia comprendeste voi le rivol- 
(uose vostre opinioni, colle quali funesta** 
ste la luce? Concepite voi una materia 
eterna indifferente al moto ed alla quiete 
la quale senza un primo motore imprimasi 
da se stessa un primo moto ì Intendete 
voi un mondo eterno , o pure formato nel 
tempo coi concorso degli atomi eterni? 
Siete voi persuasi ^ che Iddio sia materia > 
tratto dalla fatalità a tutto ciò ch'egli 
opera , oppure comprendete cosa sia un Dio 
spirito ) il quale riguarda come cosa inde^ 
gna di se il governare colla sua sapienza 
un mondo da lui creato colla sua onnipo- 
icnzsLÌ Sarà egli possibile ^ che voi abbiate 
ormai capito, che vi possa essere un Dio, 
che mira colla stessa indifferenza il vizio, 
e la virtù , le bestemmie , che contro di 
lui si possono vomitare ^ e le adorazioni, 
che possono a lui rendersi? Le vostre 
vole al certo ^ se non son mister; , che 
insultano la ragione, sono ce^rtamente delitti^ 
che ingiuriano il buon senso . Non inten- 
dete neppure gli spropositi, che pronun- 
ciate, e vorj^ete intendere i mister; della 
religione per crederli 2 . 
* 
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Nella credèiKKa de' mister) la i^gioné 

non è degradata , anzi ella conserva i suoi 
diritti, ed è guardata dalP errore nell'atto, 
che si sdttrae dalla' sùai' c^iriòvità ciò , ché 
è superiore alle stié'/fdfóe-. Si dà Hà^dìrit*. 
to\alla ragione col? impegnarla ad esami- 
nare i motivi^ che debbono indurla a cre^ 
dere ciò, che non può concepire ^lotósi 
pretende da essa una sommess one del tutto 
cieca , ma anzi fondata in ragione di cre- 
dere , perchè la- cagione éì «ervc di guida 
alla fede ; imperocché se non ci fa conce- 
pire i mister j, -per Ip meno c'insegna, 
che non possiamo esinferci dal 'credere 
senza renderci 4rragi6fievoli 5 ed et^o co- 
me. La ragione ci conduce a rintracciare 
una autorità^ che parli,, e che. decida per 
il ritrovamento del vero; csia ci fa-cono- 
• scere che questa autorità è necessaria , essa 
ci conduce a ravvisarne T esistenza 5^ tro- 
vata che abbiamo questa autorità Udi abbia- 
mo ritrovata la fede, noi siamo cattolici per 
convincimento. Dunque Bella religione cri- 
stiana la ragione conserva i suoi diritti, 
e non è degradata. Colui che declama 
contro r oscurità de' misterj, e non rT.eti. 
te allo splendor delle sue prove disonora 



dairvero .la sua ragione . Troppo credibili 
dovrebbe riguardare li miste rj più oscuri 
allorché trova onde .convincersi sulla ve- 
rità . (^lia religione-9 .che li iia proposti • 
Questa relig-ione ItimiiKVsa nelle sue prò* 
ve non può essere più tenebrosa ne' suoi 
.mister), la luce di quelle dissipa T oscut 
rità di questi. Racine dicea pur. bene 
nel suo sesto canto nel poema della re- 
ligione... 

. Non^ dts my Stores $aints^ V auguste 

obscurit^ 

Ne me fait poinL rpu^ir de ma do- 
l ' cilité 

.Je nt discute foint cantre un maitre 

nCinstruira dei JPieu^ si Ce n'est 



Jl a dii^ et )e crois^^aux pieds de 
. . » son auteur 

• J^a raison peut sans honte abbaisser 
sa hauteur, . 

xu -" . 

^ JMa fino ad ora io non hp latto altro ^ 
iche convincere T umana ragione sulla ve- 
rità d.gl cristianesimo; m'accorgo, che 
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tfalh avrò ancor ffittp - a vantaggio * dclU * 
mia religióne se , non avrò provato i van- 
taggi^ che que^ta^ arreca aÙa, so^i§tài Sa? 
rsbjbe pure .iW5a..dijgi:azia -^ì^^ il .cristia?» 
nesiinó potesse convincere 41 filo$ofo^ ^ 
non volesse accontentare il politico. Og* 
gigiorno tutt^: la filosqfìac^ipi^ga .i suoi 
lumi al. bene' della patria; A questa k 
vincolato ogni uomo col legame più sa* 
grò. £Lesta a.Vj^4?j^i.>. se l'uomo religio- 
so 'po^sa essere^, ;9 nò un buon*.cittadino> 
Io mi appello prima di tutto ali* ingegnoso 
Montesquieu, che inorridisce : al ^ pensiero 
d' una'' Repubblica, foi:qiata di at^: Qu^lii 
che non ha niente affatto ii v^eligion^ é 
'un" animai terribile^ che non sente la sua 
libertà^ se non, quando ^tra^ia^je divora-*. 
(a) Era dì questa Jnaissinoita l\argucVVolta^ 
re , il quale dicea nel tanto celebre Dizio* 
nario; Io non vorrei aver a che farecQn 
un Meo ; costui troverebbe del suo interess 
. anche il consiglio^ di avvelenarmi (b) . E' 
dunque assolutamente necessario, che sia 
stampata nel cuore ^ degli uomini ìd^a 
d' un essere supremo . creatore » • rimunera^- 
tore, e vindice. Non preterirò di addurre 

(a) Esprit det lolx 1. 24* Chap. 2. 
(^) Je ne Todrais pas avoir à faìre à un Atìi^e, qvA 
troiiffcoit ICA intècet à m'cnipoisonnfi etc« Dio* Artici* 
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• il troppo lodato MacchìavelU, che in "uno 
de^suoi ragionati paradossi fissò per car- 
dine / che la^ religione . è la base d* ogni 
^ntaggio, perlòcdiè instrmva il suo allievo 
a saper essere clemente, fedele, cortese, 
integro, e religioso, ed in questo errò 
quel famoso ^Uticò , che ìò' voleva vio- 
labile circa tali qualità ad arte , ed a tempo 
opportuno . Grozio , e PufTendorfìo amen- 
due celebri ìoiaestri di diritta portano con 
zelo la loro opinioné', che gli irreligiosi 
Sono empi, e che sono la^pcste della so- 
détà ; il primo nel '^uo ttiemorabile trat- 
tato de furr i^lli y et paeis ' nei libro 2. 
cap. 20. , il secondo nell'erudita opera 
de officio hominis y et civis c. 4. provano 
nirabìlnlenté che dete^abifiissima , e de- 
gna di gravissime pene è l'empietà di 
coloro, che si sforzano di sradicare la 
religione: lo non pos^o'bmmèttere un no- 
tabile sentimento di Piiffendórfio in van- 
.taggio della religione: Questo j egli dicei 
é V ultimo , e fermissimo legame della so^ 
ciètàt Imfértioóché nello stalo di libertà 
naturale se si tolga di meno il timore 
del divin nume ; tostoché alcuno sarà beri 
provveduto di for^e recherà a talento qua^ 
lunque danno ai più deboli* stimerà V one- 
Siadc 9 il pudore , la fede voci prive di 
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-senso ; né potrà -ridursi a far bene se non 
stimolato dal sentimento della propria de- 
boleiia . Tolta poi di meno la religione 
V interno stato della città, sarebbe sempre 
mai vacuante \ né per tenere a freno i 
cittadini basterebbe il timor della pena 
temporale y il giuramento dato di fedeltà^ 
la gloria di serbarla costante^ e la gra^ 
titudine per esser difesi dalle miserie 
dello stato naturale y imperciocché avrebbe 
luogo quel dettoi Chi sa morire non può 
esser foriato . 

XH. 

Ora a mio credere resterebbe a vede- 
re se il cristianesimo sìa quella religione , 
che possa riuscire il fermissimo leganie 
della società , e se una Repubblica possa 
diffidare della sua sicurezza ricoverando 
nel suo seno il culto cattolico. Prima di 
tutto è necessario smentire una calunnia , 
che ebbero sempre in pronto i suoi av- 
versar) . Dicono costoro, che il cristiane- 
simo fu sempre una cagion funesta di di- 
scordie, e di sangue. Voltaire nel suo 
discorso sul secolo di Luigi XIV. con aria 
di compassione, e di zelo esclama: £lla 
4 cosa veramente orribile ^ che la chiesa 

« 

1 



cristiana sia sempre stata lacerata dalle 

sue contese y e che da tanti secoli sia stato 
fatto scorrere il sangue per mc7£o di que^ 
medesimi j che portano il Dio della pace , 
Questo furore fu ignoto al paganesimo . 
Pare cosa incredìbile ^ che in un secolo 
cosi dotto, e che si picca d'avere illumi* 
nato il monHo si possa scrivere errori così 
air ingrosso. E si potrà pretendere per 
avventura , che le contese , ed il furore 
frutti siano d* una religione , che ha per 
base fondamentale la carità, e la pace, 
e che inculca a' suoi seguaci qual caratte-^ 
ristica legge la pazienza, ed il perdono? 
Le brighe , che hanno affitta la chiesa , 
c le guerre intestine tra i figlj ^uoi $ono 
pur effetti delle passioni degli udo^ini y i 
quali appunto s' allontanano dalla santa 
lor religione. Sarà dunque una calunnia 
solenne T attribuire alla chiesa cristiana 
dò 5 che è- frutto dell* ambizione , e dell* 
invidia de' tralignanti suoi fìglj ; ma peg^ 
-gior impostura di fatto sarà il dire ^ che 
*un tal Àirore^ che si vidde nella chiesa 
•fu ignoto al paganesimo. Bisogna obbJiar 
tutta la storia per non ricordarsi, che 
iino con pubbliche iscrizioni in marmo fa 
lodato Diocleziano per avere a ferro, e 
fuoco perseguitata intuito il roiiìano im* 
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pero y e cancellata , come fisamente A 

persuadevano gli idolatri , la religione 
cristiana, e propagatoli cuito degli Dei. 
Come dunque si può dire privativo 
cristiani il furore ; e per l* impudenza 
d'aggravar dippiù la religione cattolica, 
mentire al segno di lodare il paganesimo 
come ignaro di crudeltà? Q'aeste asserzioni 
c-ìsl franche puonno bensì ingannare i sem- 
plici, ricreare i maliziosi, ma non mai 
persuadere 1 dotti . Ora se per questo fu* 
rore , di cui incolpar si vuole la chiesa 
sMntendesse la forza, e lo zelo coi quale 
le podestà ecclesiastiche rintuzzavano la 
petulanza, ed il libertinaggio de' nemici 
d'ogni religione, questa nojj $1 dirà mai 
crudeltà , ma impegno di guarir dair errore 
chi n*era infetto, e sollecitudine ansiosa 
di preservar dalla infezione gli innocenti . 
In cotal guisa prestava la religione un^ 
importante servigio alla società > Cirreii« 
gioso è p:ir sempre empio, e perturbator 
della pubblica pace è pur sempre colui, 
che semina errori. Fix stimato presso Dione 
.savissimo il consiglio, che mecenate diede 
ad augusto : Né alV ateo , /ic' alV incanta^ 
torc luogo concederai. E non si giudicherà 
savia la provvidenza della chiesa, se col 
linguaggio di madre amorosa si è sempre 



impegnata alla guarigione dell' empio? Ac- 
cordo , che nell' esecuzione d' un sì giusto 
dovere si sono veduti alcuni eccessi nella 
storia , quando sorto maschera di difen* 
de re la religione anche la società stessa 
altri malvaggi disegni eseguiva; ciò non 
si deve per alcuna guisa attribuire alla 
religione, che tali eccessi condanna , ma 
alla malizia degli uomini ^ che o^ni cosa . 
santa corrompe . 

, XLIf. 

Un'altro aggravio s'intenta da' nemici 
della religione per conto de' suoi ininistri , 
giacché la memoria di alcuni di questi è 
troppo svantaggiosa all' evangelio . Confes^ 
so 9 che fu cosa deplorabile al. mondo, e 
specialmente in grembo alla vera religio* 
ne Io scorgere in alcuni ministri della me* 
desiraa signoreggiare l'oxio, Tinfingardag^ 
gine, la politica , l' interesse ^ ed altre 
cupidiggie sfrenate / per le quali furono, e 
sono di scaldalo alla società ; dico però , 
che il voler quindi raccogliere che mea 
dannoso sarebbe alla società medesima 
r ateismo 5 che la religione, egli è questo 
un- argomento sì giusto ^ quanto sarebbe 
quello di colui , che esaggerando * le infe« 




deità ) onde tanti contaminano la legge del 
iiidmaggio , le frodi , omle tanti vióUno il 
diritto d^' commercj , le ingiustizie, de' giù-» 
dici, le prepotenze, e lè oppressiooi delle 
podestà costituite volesse conchiudere^ che 
men dannoso sarebbe al mondo uno stato 
onninamente naturale senza sorta alcuna 
di governo 9 sen^a giudici di controversie ^ 
senza Commercio tra popoli, senza nodo 
di maritaggio , senza unione alcuna di 
società , perchè questo stato così sciolto , e 
ferino non porta ttto qtie' tali disordini , 
che nella, vita civile , e politica pur troppo 
accadono. Chi non iscorgé la sciocchezza 
di tale raziocinio? Ma qual è il motivo 
della crudele smania , con cui in tanti 
foglj periodici , ed in tanti libercoli si fa 
raccolta delle più ^indegne cose, che fin- 
ger possa la maldicenza , e sempre contro 
i ministri delP evangelio ? Non può esser 
altro , che un' odio deciso contro la relx»> 
giòne, odio, che reca nausea a questioni 
anche ai più indiferenti leggitori . Li di- 
sordini in alcuni ministri della religione 
vi sono, ed alcuna volta vi iiirono pur 
troppo, siccome vi sono gravissimi in tutti 
gli stati del mondo, e dove vi sono pro- 
fessori di una pietà ; con questa diferenza 
però^ die tra primi se f e w sodo dc^ 
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Dialvaggì , ve ne . sono pure degli onesti'^ 
e de'^nti, la carità, e buon esempio de*' 

quali sarà pure il sorgetto o della rabbia, 
o della maligna interpretazione degli em* 
pj , e se ve ne sono de^ malvaggi la religio* 
ne , che professano li condanna, e li rafire* 
na; laddove gli empi sono ti tti' corrotti^ 
ed il sistema loro , li giustifica , e li for 
menta , ed lianno il voto del maggior nu- 
mero, che li protegge. 

Altra querela , di cui si vuol aggrava* 
re il cattolicismo è la stia intolleranza^ 

Veramente è in natura, che colla verità 
non si framischj la menzogna ^ che coi 
fedeli non si confondano. gli eretici, che 
coi buoni non sgabbiano ad introdurre i 
cattivi Una saggia Repubblica con tutto 
il sistema di tolleranza non ammetterà 
certo nel suo seno cittadini , che le di- 
chiarassero guerra anche con parole , o 
semplici scritti , pure se la politica coman*- 
dò negli stati la tolleranza 5 non insultò 
la chiesa alle speciose mire delle snpre» 

•^^e podestà ; e restringendosi tra i confi- 
ni d' una affitta ^ ma paziente carità » 

non perseguitò col ferro gli^empj, che la 



bestemmiavano ) "non, li punì , che con* am- 
monizioni pietose vestendo colla dolcezza, 
il materno, rigore ^ non gli sforzò, mai a 
ravvedersi colla violenza . Desiderò quésta 
mndre , che uscissero dall' empietà , li in- 
vitò sempre con ammorevoli niodi^ 6 nulla 
ottenendo dalla lor durezza di cuore altro 
non fece , che mandare a Dio voti , e pre- 
ghiere per essi* Ma qua! maggior prova, 
della sua tollerante benignità , qual prova 
migliore, a costoro direi, che in voi me- 
dcj^iiiii ? Voi che accusate la chiesa cat- 
tolica di intollerante ; come potete lamen* 
tarvi della sua tolleranza sul conto vostro 
e di tutti quelli, che sono del vostro 
partito? Abitaste pur sempre, e trionfa-- 
ste dove la religione si professa* a tizi in. 
faccia a* suoi altari sfocaste nella derisione 
il disprezzo , eppur ella paziente si tacque^ 
e tollerò le vostre ingiuri^. Ma noi stessi^, 
che zelate tanto contro 1^ intolleranza della 
chiesa ditemi in buona pace: siete voi 
tollerami sul conto di chi non pensa come 
voi? Basta a leggere i vostri foglj, basta 
sentirvi un momento a parlare di religio- 
ne, e di religiosi per capire che siete i 
pili intolleranti , e i più feroci • Sappiate * 
per vostra regola, che chi è cattolico ri- 
guarda tutti come suoi frateUi il greqo i 
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lo scita, il barbaro se bben diversi di opi- 
nione hanno diritto d'essere tutti egual- 
mente amati da chi è cristiano. 

• - 

XLIV. 

Si fa un' altra accusa al cottolicismo 
per parte del celibato, che si pratica da* 
suoi ministri . Questa , si dice dai polìti- 
ci , è una causa spopolatrice . Veramente 

10 potrei rispondervi col celebre Mira- ' 
beau (a) , che la corruzione del costumi 

è la sola causa , per cui si scema la popo- 
lazione . Ma perchè tanto furore contro 
que* pochi uomini, che Manno volontaria- 
mente celibi per virtù , e tanta tolleranza 
contro tutti quelli, che stanno celibi per 
avarizia ì Si promuova il buon costume , | 
$i prosperin le arti, si fecondi il com- 
mercio si punisca la prostituzione, ed 
allora la popolazione avrà il suo aumento . 

11 celebre amico degli uomini riferisce il 
lamento di David Hume che T Inghilterra 
si spopolava assai . La colpa non sarà del 
celibato religioso, che più non v* esiste. 
Attesta dippìù che la Svezia, la Dani- 
marca, la Norvegia, T Impero de' turchi, i 
e le coste deirAtfrica sono più scarse di | 

(«) Vmì àn homiiMi. x* té 
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popolazione dopo V epoca , che abolì il 
celibato . 

XLV. 

l^a r ira de' politici contro il crlstia^ 
nesimo corre al contratto sociale di Rous- 
seau a trarre delle più solide accuse , 
onde proscriverlo se possibll fosse . Si di^ 
ce dunque sulla scorta di si celebre mae* 
stro (a) 5 che il cristianesimo distrugge 
r unità dello stato , distacca i cittadini 
dalla patria, favorisce la tirannia , ed 
indebolisce lo spirito guerriero. Contro 
si ingiusti gravami si c suscitato lo spiri- 
to di amicizia 9 che Roustan nutriva per 
il filosofo di Ginevra, e glieli ha argu- 
tamente smentiti (b) . Infatti come si può 
dire , che il cristianesimo distrugga V uni- 
tà dello stato? il ^uo divino autore 'ha 
pur ingiunto a^ suoi seguaci la sommessio- 
ne alle leggi, il pagamento dei tributi, 
r obbedienza alle costituite podestà , do- 
ve ri, che come ognun vede confluiscono 
ad una precisa unità , e rendono impossi- 
bile la divisione . Il sistema teologico an^ 
zicchè opporsi al sistema politico, lo so- 
stiene , lo protegge , lo difende ; ed eccone 

(il) Contract tocialt. chap^ 1^ 
Offrandt m auttls. ' 
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la ragione. 11 fine d'ogni sensato gover- 
no è di render felici i popoli, e di fcr- • 
marli virtuosi. II vangelo non si propone 
altra mira, che questa. Dunque il vange» 
lo anzicchc rompere V unità dello stato lo 
unisce^ lo ajuta, e lo pròspera . Il con- 
flitto delle due podestà ecclesiastica, e 
civile j con cui tanto si allarma T avver- 
sario del -cristianesimo non potè mài de» 

rivare da altro ^ che dall' abtiso della ri- 
spettiva giurisdizione 3 e nacque alcuna 
volta quando il sacerdozio immischiò 
cogli aPi'ari civili , o quando la sovi anità 
si usurpò ^li oggetti spirituali ; dunque 
un tal conflitto non era imputabile alle 
pretese della religione , ma bensì alle 
passioni dell' uomo , ora quando la sovra- 
nità ha voluto spogliar la chiesa d'ogni, 
concessione, p privilegio, o temporalità, 
di cui era in possesso , senti questa il 
torto per ciò che se le toglieva,; ma non 
si oppose, e non insultò contro chi la 
spogliava. La chiesa non c dunque in con- 
traddizione Collo stato. La sua podestà 
meramente spirituale influisce solo alla 
sua tranquillità, all' Unione 5 alla virtù, 
obbligando le coscienze de' fedeli alla pie-, 
na conformità alle leggi dello stato me' 
desimo . Dunque J» prima accm è £ilsa « 



XLVI. 

V 

Tjt seconda accusa ^ che le fa T autore 

cIl'I contratto sociale si è cIV ella distacca 
i cittadini dair amor della patria , impe- 
rocché anelando i fedeli ali* acquisto d' una 
patria etertia nel cielo fanno professione 
d'un perfetto distacco dalla terra; ma 
anche questa ha del rivlicolo. E* vero, che 
ì fedeli invitati da una infallibile promessa 
debbono aspirare al ciclo; ma a questa 
eterna patria sanno di non poter giunge-, 
re senzi adempire i loro doveri- sulla ter- 
ra. Infra i de veri , che sulla terra li strin- 
ge avvi Tamor decloro simili, la somnies» 
sione alle podestà , lo zelo del bene altrui » 
r attaccamento alla lor famiglia. Tobbe- 
dienza alle leggi. Io domando se un cat- 
tolico adempiendo tali doveri possa non 
essere un buon cittadino ? Domando se ciò 
non basti a palesare un sincero attacca- 
mento alla patria 2 EWero, che il vangelo 
prescrive a* suoi seguaci un distacco dai 
beni della terra , ma una tal prescrizione 
a- mio crede/e dovrebbe interessar molto 
il maggior, essere della patria • Il cattoli« 
co la servirà non col mercenario mrdore 
deir egoista , ma col glorioso impegno 
esserle buon figlio « U .miglioir disinteres* 
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«ato sarà il più imparziale, T officiale ge** ì 
neroso sarà il più fedele . U mercante non \ 
venale sarà il più sincero. L'artefice più 
sobrio sarà il più discreto. In soirma il 
buon cattolico sarà il miglior cittadino ^ 
come è vero, che Tuomo meno avaro è 
il più pacifico. Falsa dunque è l'accusa, 
che si £a alla religione imputando alle sue 
massime il difetto , che chi la siegue non 
s' afifezioni alla patria • 

XLVII. 

Una terza accusa, e che avrebbe un 
grandissimo valore nello stato di repubblica^ 
si è che la religione cattolica di troppo 
riesca al dispotisnio favorevole, e pedis*- 
sequa ai capricci d'un tirai>ino. Io resto 
attonìtp sulla stravaganza delF accusa « Non 
v'è parola in tutto T evangelio, che parli 
di questa cieca, e fanatica obbedienza ai 
principi della terfa*. Comanda esso che si 
obbedisca alle autorità ; ma queste , avverti- 
te bene , di qualunque sorta si siano . Il 
re 9 il duce, il magistrato, e ^lalunque^ 
proposto ci sia per pressiedere: l^att sog* 
getti ad ogni creatura^ che vi comandi^ j 
A quiesta anche per cagione, che Dio ve i 
lo. intima , voi dovete obbedire^ e la vostra ^ 
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obbedienza proceda da un'interna adesione 
di cuore piuctostocchè da un minacciante 
sdegno cbe vi costrìnga . Anche ai discoli 
dovete obbedire ; ed in questo caso il despo- 
ta, il tiranno, usurpatore è obbedito dal 
cattolico fin dove la legge il conduce 
alla giustizia ed al bene della società /e 
non altrimenti ; cosicché intendere non si 
debba, che un cristiano possa in alcun 
modo approvare il dispotismo^ lodare la 
tirannìa, cooperare alla usurpazione; ma 
bensì, die in colui, che è munito della 
pubblica podestà s* abbia a riguardare per 
la sonimessione , non la malignità del co- 
stume, ma la legittimità del potere. Ora 
se chi pressiede abusando della autorità 
intimasse ciò, che alla religione, e per 
conseguenza alla giustizia è contrario in 
tal caso r evangelio non permette ai sud- 
diti altra risposta , che quèlla , che diede 
al capo della sinagoga il primo degli apo- 
stoli ; dobbiamo obbedire a Dio più , che 
agli uomini . Il dir dunque , che il cristia^ 
nesimo favorisce il dispotismo è una vera 
calumila . . 

XLVIII. 

Per ultimo è imputato alla lehf^ione 
cattolica, im notabile difetto , che si op- 
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porrebbe all' energia di un buon rcpub- I 
blicana, ed è che questa infievolisce i ciu I 
ladini 9 e li rende incapaci al bellico co» 
raggio . Rousseau non si ricorda più d' a- 
ver detto , che le legioni cristiane , le quali 
militavaiio sotto gli imperadori idolatri fe- 
cero prodigi di valore. Bisognerebbe igno- j 
rare del tutto la storia per non sapere 1 
^ la forza , e la brai^ura , che le nazioni 
" cattoliche mostrarono nella guerra , e le 
strepitose vittorie , che contro i più vali- 
di ùcuiici riportarono. Li nostri antichi 
lombardi ne sono un ' cospicuo esempio . 
Dalla religione , a cui furono sempre scru- 
polosamente attaccati, desunsero questi il 
coraggio per cimentarsi alle battaglie più 
accanite contro chi veniva per invaderli • 
Leggasi il Morena , il quale descrive la 
limosa lega sanzionata in I^ontida dove i 
Jombardi stabilirono di difendere fino ali' , 
ultimo sangue la loro patria niinaciata da' J 
nemici , e ne facevan voti a Dio , Può 1 
vederci il cielebre Ottone di Frisinga nel ^ 
suo elogio , che fa a questa nazione , dove 
dice , clic in Reipublica^ conscrvatione an^- 
I tiquorum adirne ronianorum imitantur SO'^ 
lertiam denique iibtrtatcm tantoperc af* 
fcctant ut pottstatis insolentiam Jugiendo^ ' 
i^onsuium gotius > qucm impcrantium regaa* 




tur arbitrio , L. 2. cnp. 2. de gcstis fcdó» 
rici . Veggasi Sire Raul air anno 1 17/. 
come questo popolo fedelissimo alla sua 
religione era eloquente per arringare , ge- 
neroso per combattere: Lombardi in utra^ 
quc militia diligcnter instructi, Sunt cnim 
in bello strenui^ et ad concionandiiin pò* 
pula mirabilitcr eruditi. Dunque la religione 
non avvilisce i popoli, ne. gli spoglia dell' 
energia nazionale. Ma poi non ci fa egli 
.un glorioso testimonio il celebre Montes- 
quieu nel suo libro XXIV. dello spirito 
delle leggi ? Oppugna questo celebre politi- 
co .la calunnia di Bayle su questo proposito: 
Bayle , egli dice , dofo aver disfrenate tut* 
te le religioni insulta la religione Cristian 
na , allorché osa di asserire , che non ba^ 
sterebbero veri cristiani a formare uno 
stato j che potesse sussistere . Ma e come 
m)ì Mentre sarebbero tanti cittadini istmi- ' 
ti dei loro doveri , e gli adempirebbero con 
^dello {elo ; e deW amore . Comprenderebbero 
assai bene i diritti della naturale difesa ; 
'Cppcrò quanto .più si crederebbero debitori 
alla religione y tanto, più si crederebbero 
debitoria alla loro patria. Basterebbe dun- 
que il testimonio di questo arguto filosofo 
niente sospetto ai filosofi del nostro giorno 
^per dissipar la calunnia , che si ia al cri- 
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stianesimo. Ognun vede, che sul cuore i 

umano ottengono una gran forza i principi } 
della religione; principi che ben impressi 
nel cuore sono infinitamente più forti deli' 
idea deir onore, e della virtù stabilite 
sull'umana convenzione . Un soldato cristia- 
no obbligato per massime di evangelio a 
prestare alla sua patria i convenuti servìg* 
gi sa di servire a Dio nel servire a que- 
sta, riguarda la morte non come sciagura 
del fato , ma come tributo d; obbedienza , 
e più , che sperarne dagli uomini una dif- 
.ficile, e durevole memoria ne attende da 
Dio una immancabile ricompensa . Caino- 
jiia dunque, io dico, calunnia insussisten- 
te l' accusa , che si fa alla religione , che 
colle sue massime infievolisca ne* cattolici 
Jo spirito guerriero. 

XLIX. 

Saientiti così gli aggravj, che si fanno 
al cattolicismo vediamo ora i vantaggi rea- 
li ch'esso apporta alle umane società. Io 
scometto , che se tutti i filosofi del mondo 
.si unissero insieme a formare un piano di 
educazione, e di ammestramento perTu- 
man genere non riuscirebbero mai a ri£> 
.formarne i costumi, a frenarne le passioni ^ 
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come vi rìusd V evangelio al primo com- 
parir che, fece in mez^o a' gentili . Se ave- 
ste la pazieiìza di leggere ciò, che dice 
Svetonio di roma alla stagione de' Cesari , 
ciò , che lasciò scritto Senofonte , Plutarco ^ 
è Tacito di tahce altr^ nazioni , che Giro- 
no le pili colte del mondo, vi sentireste 
gelare di orrore nel manifestare che fan- 
no le pubbliche » e nefande loro costumane 
se: veramente umiglianti U ragionevole 
natura sotto il genio de' Bruti . Erano in- 
sorti di tanto in tanto a sgridare il vìzio 
i più insigni filosofi. Socrate colia sua 
maestà di dire, Platone colla sua dolcez- 
za di persuadere , Aristotile colla sua saga- 
dtà di convincere . Ma qual* prò da tutti 
questi ^er la riforma del mondo , per 
l'emendazione de' costumi? (a) Cicerone de- 
clama de" filosofi deVsuoi tempi, la disci- 
plina de* quali piuttostocchè una legge dì 
vita era un* ostentazione di scienza ; La 
loro Icggureiia^ ed jattaniay egli, dice, 
era tale , che migUor cosa dicevasi se non. 
avessero mai nulla imparato. La piupar^ 
te della pecunia avidi y e bramosi della 
gloria , molti erano servi della libidine per 
tal modo y che la loro scienza sempre com- 
batteva contro i loro costumi. Ma se tale 

fc 



> 



146 

era la condotta degli., uomini . illuminati ^ 
quale sarà poi «tata^ qqdla- degli idioti ? 
Io non so poi cosa direbbe: Cicerone, dei 
iilcsofi dei nostro tenipo .. s • ' 
Ma la riÉDrma de' guasti costutoi fra 
r umana specie, rifoinia die mai in lies^ 
sun secolo, in nessuna naz:ione fu mai capace, 
di operare con tutti li suoi : sforzi P elo- 
quenza della filoBofia-, questa r ha poiuia 
operare la dottrina di Gesù Cristo , e-noa 
in poche persone, ma jnelle pcpolazioni 
intére fra le nazioni più "grandi dell'uni- 
verso a segno che gli stessi filosofi genti- 
li ne fossero maravigliati ^ Infatti basta l'u- 
dire il testimonio^ che de: jcristiani ne fa 
Plinio il giovane nella «ua lettera d^infor* 
mazione all' imperadore Trajano: Loro in^ 
tfttVi/f 0 , die' egli , era // radunarsi ogni 
tratto zdV òraiionc , i* obbligarii \cm giif-» 
ramcnto a non commetter mài iffgiustiiia 
alcuna , di non frangere mai lajede data, 
di triìmtarc a ciascheduno ^iò^ ch'era suo. 
Li principi , li magistrati dèi gentilesimo 
Cuttocchè spiranti furore contro di essi 
erano sforzati a riconoscerli innocenti, 
' uè d'altra colpa risultavano rei , che della 
loro fede. Sfidavano i cristalli d'allora le 
supreme podestà a provare ^e mai alcuno 
tfessi fosse reo di flirto, ò d'altra reità 



1=5 Nói siamo innocenti y dicevano, né ab 
^uti sacriltgio^ né alcuna ingiustizia ci • 
pùUte rinfacciare. J?é* vostri pieno i ilcar-^ 
otre de* malfattori 9 e le cave de* metalli ^ 
e V anfiteatro delle Jtcre , , \ ivi non vedesi 
cristiano alcuno^ se non se perchè egli è 
tale. E se pure egli \vl è ftr alcun. delitt(p ^ 
già non é più cristiano (a) . Agli occhi dc< 
gli stessi Cesari si rese questa verità tanta 
palese , che come da Eusebio abbiamo f 
giunsero moki principi romani a conferirci 
a" cristiani V autorità di regger provincie^ 
e di pronunciare ai popoli il diritto . Dio^ 
decano a Prisca sua moglie, Galeno «r 
Valeria ^ così molti altri ai ministri ^ ed 
alla famiglia tutta diedero non solamente 
la permissione di credere iw Gesù Cristo i 
ma lasciavano loro pknamente tranquillo j 
e libero V esercizio della religione , cosicché 
miravano per . fedeli ^.^d amici coloro, in, 
cui sicuri erano , che a- cagione della fede 
di Cristo cader non potea punto di fellOn 
nia . Fin qui £usehia (i) , dal qual testiino-^ 
nio ognmio può scoiare (tuanta fosse degli 
idolatri istessi l'opinione dell' onestà 
virtù de' seguaci del cristianesimo , e come> 
non dubitassero; che la lor professiaac 

(4) T«rtiri. «d tcaMlaiii c» «• . 
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prometteva allo stato la sìcurezsa, e la 
pace. Gli antichi apologisti di questo pc>*>. 

polo cristiano, che lo chiamavano popolo 
di buone opere, non aveano timor di meiH 
tire se pubblicamente dicevano zz La no- 
Stra grandeiia non consiste già nelle paro* 
If y ma nei costumi ^ noi non già di paro-* 
icf ma di fatti y Jlosùfi siamo ^ né rìfQth* 
ghiamo la sapienza nel vestito y ma nella 
virtù 5 noi cerchiamo più la coscienza , che 
Il ostentazione della verità istessa, e non 
diciamo^ ma operiamo cose grandi y come 

servidori^ ed adoratori di Cristo si con^ 
viene. Pochi de' nostri filosofi cred' io po- 
trebbero dire altrettanto di se stessi. 

E' vero 5 che a misura, che in una ne- 
ghittosa pace tranquillava il cristianesimo 
si rallentava il nerbo della disciplina^ ed il 
fervor della fede; e pur troppo fino dal 
terzo secolo Tertulliano si lamentava che 
vi fossero molti figlj malignanti; ina que» 
sti .erano da somigliarsi alle piccole mac- * 
chie in un bel corpo , che se anche oggi- 
giorno al naturai sentimento degli uomini 
sensati fa tanta meraviglia il veder de* 
cattolici viziosi; questo è pur segno che 
si ha una grande opinione della perfezio- 
ne , e purità di quel ceto, dalfCui tenore 
questi' infelici rìconosconsi degenerati . 
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Ma pef dire alcuna cosa in particola- 
re circa r etr.endazione de' costumi intro* 
dottasi nel mondo per l'evangelio diasi 
un* occhiata ai principali vizj, onde è in» 
èttata la terra. L'impudicizia a cagion 
di esempio fece sempre orrenda stragge 
delle più sante leggi della natura . Di que- 
. sta appunto ne riportò trionfi gloriosi la 
fede cattolica. Li persiani^ dice Eusebio^ 
dacché alla disciplina nostra maj^ataar^ 
nlaronsi^ Mn ardiscono piìt accoppiarsi 
colle loro madri ^ né barbara nazione aU 
cuna si brutta più colV incesto delle Jìgli^ 
Vàie j 0 delle iorelle (a) ; ma questo i poco . 
La gelosìa del pudore era il carattere de^ 
cristiani . Sapevano i nemici , dice Tertut 
liane, che k contaminazione di virtù sì 
bella era ai fedeli più accerba della me- 
desima morte ; onde lusingavansi di abbat- 
tere una donna cristiana , piuttosto col 
minacciarla dì darla in preda ad un Leno» 
ne, che ad un lione. Bastava che una fan- 
ciulla dicesse d' esser cristiana perchè tosto 
V impudico amante perdesse <^ni speranza 
d'illegittimo nodo. Queir evangelio , che 
si accusa cagionaijore di debolezza inspirò 

• - 
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pure alle più tenere donzelle tanta &rza 

da farne istupidire i tiranni più feroci. 
Si viddero queste più volte esposte per 
la loro fede, nell' arena a pugnar coll^ 
fiere, e non avere in quegli estremi ci- 
menti d' ambascie mortali premura maggio- 
re, cbe di tenersi addattate in guisa le 
vesti , e assettati i veli , che nel furore 
della barbara lotta nulla intervenisse atto 
ad offendere un pudico sguardo. 

Questo scrupoloso selc di pudore y che 
si può dire inevitabil sentimento di natu- 
ra obbligava i cristiani ad- astenersi da* 
.gentileschi convitti, da baccanali osceni, 
he* quali la superstizione idolatrica , e la la» 
scivia impudente vi aveano la principal 
parte. Non manccivano i loro ncQiid per 
adulare i Cesari, e per far proscrivere 
questi innocenti di accusarli per questa ne- 
<:essaria continenza come nemici' della re- 
pubblica , e mal intenzionati censori cfeUa 
ìfuprema podestà, ma ognun vede quanto 
fosse perfida T accusa. Non intervenivano 
i fedeli ai decennali dei Cesari per non 
aver parte nei loro delitti, ma pregavano 
per la salute dei Cesari per dar piova 
della lor fedeltà i Laonde era tanto £ilso , 
iche fossero' alla repubblica aversi quanto 
è falsa la massima , . che sia d' uopo aver 
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patte mI vizio per conformarsi alle legge 
ilella società* 

» » 

passiamo oltre a ravvisare i vantaggi 
del iuristianesimo in quell' amore di fratèl* 
lanza, al quale ha tanto diritto la patria. 
Prendiamo testimoaio dall' empio Luciano , 
che del mutU9 amor de' cr jstiani , . e de' 
fratellevoli offici a noi fu testimonio nien- 
te sospetto . Parla Luciano di un certo 
Pellegrino , che trovavasi in car(:ef e a^ suoi 
tempi, e dice lo scrittor nemicò, deaeri* 
stiani che questi riguardavano come comu- 
ne a loro la di lui di^azia^ che dopo 
aver tentato invano 4i . ottenergli la liber- 
tà s' impiegavano coir intensità più grande 
ad assisterlo prigioniero , Avreste veduto , 
dice egli 5 alle prigioni di biio4 mattino, 
i vecch j , le vedove , gli orfani , che seb- 
ben più poveri gareggiavano coi più fa- 
coltosi nel soccorso 9 e nella prestazione 
de'serviggi: Vegliavano le notti a tener 
^ compagnia ai detenuti , e se iacea bisogno 
si offerivano qualche volta a ^m<^rir per 
salvare la vita ad altri. Tutto questo, ^n^ 
elude Luciano, lo facevano per V istruzione 
avuta dal lor primo legislatore ^ she gli 

\ 
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aveva persuasi, che ognuii deve conside* 
rarsi fratello d'ogni altro: .Primus illù 
Ugislator persuasit omnes esst inviccm fra^ 
tres (a). E siccome gli testimonj tratti 
dagli scritti de* nemici dell'evangelio sono 
a mio i^edere per chi ragiona da' filosofe 
li più imparziali , e li più veraci , perciò 
a provare lo spirito di iratelianza come 
carattere specifico de' cristiani mi servirò 
della confessione di Giuliano nel rimpro- 
vero, che faceva ad Arsacio sacerdote ido- 
latra della Galazia: £ per qual mgtivo^ 
gli dice 5 non ostentiam noi quelle cose^ 
per cui crebbe la religione de" cristani ^ cioè 
la benignità verso de^ pellegrini ^ e la curay 
che porgono- nel dar sepoltura a' trapassa^ 
ti, e la santità di vitaì . , , /Vergognosa 
cosa é in vero ^ che mentre i gallici ( così 
chiamava egli i cristi^) now solamente i 
suoi ^ ma i nostri ancora alimentano^ la- 
sciamo noi di recare d* nostri quella mer^ 
cèy che loro da noi si dovrebbe. Per que- 
sto pote^ giuscamente dire Atenagora le 
magnifiche cose prommciate a vergogna 
de' filosofi a' 5uoi tempi =: E chi sono mai 
tra coloro , che risolvono i sillogismi . . . « 
che vivano sì puri, ed innocenti, che non 
solamente noni odino , ma amino ancora i 

(«} Lbc. 4t mite Pengiìid Tom* 
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loro nemici • benedicano i calunniatori t 
freghino per coloro , che insidie tendono 
alla loro vita ì ; . t . 

LII. 

» • • . 

• Che se tanto era il loro zelo per la 
carità fratelJevole è facile immaginare qua! 
ibsse la loro attenzione per non violare 
gli altrui diritti col furto, colla frode, 
colla fellonia . E' proprio dello spirito deli' 
evangelio l'obbligare 1 suoi .seguaci alla 
fedeltà, P impedire qualunque- privata, o 
pubblica cospirazione . Tanto è vero , che 
r africano appologista sfidava i gentili a 
a dire se mai cristiano akuno potevano 
indicar complice di qualche congiura n: 
Alai j egli dice y mai tra i cristiani trovar 
si poterono o Jilbiniani^ o Nigrianiy o 
Cassìaniy ma bensi quegli stessi^ che il 
giorno innanii aveano giurato pel genio 
de" Cesari y che per la lor salute aveano 
fatti voti , 0 sagrijtc'] , che spesse volte avea^ 
no condannati i cristiani si sono poi sco- 
perti per loro nemici. Tanto c vero, che 
i più adulatori sono i più ribelli. 

Ciò basterà io spero a convincere , che 
la religione cattolica ha influito a ritor- 
mafe i costumi degli nomini > e che colle 
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^ué massime ha stabilito V ordine y e V ar- 
monìa defle società. Impresa, a cui non 

potè mai riuscire con tutti li suoi sforzi 
la filosofia. Ebbe dunque ragione Eusebio 
di dire fino dal terkò secolo = Dacché 
le concioni y e le parole di questa dottrina 
evangelica pel mondo tutto diffusa principia- 
rono a- giungere agli orecchi degli uomini 
è addivenuto , che i costumi delle nazioni 
tutte y che prima erano fcrigini ^ e barbari 
umani si rtseroy e mansueti:^ Dunque si 
dovrà dire irhe questa dottrina, e questa 
legge viene da Dio, perchè è Dio solo, 
che possa operare^ nel cuore degli uomini 
quel cangiamento, a cui le umane tofnc 
nè sono giunte, nè potevano giungere mai . 
. . Sic prius immites popuLos y urbes^ue 
rdtelUs. 

. ( Vincente olstantcs animùs pittate ) . 
iubegit (a),. 

un. 

• 

I^a come avviene , dirà alcuno de' no- 
stri filosofili 'the sotto la dottrina dell' 

evangelio , la quale tanto può a santificare 
gli uomini ; contuttociò si trovino tanti 
empj , lebe pur vantano di militare sotto 

(a) Prosp. 6» 
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dì essa ? Non vi scandalizzate, io tìsponder 

rò air autore di tale opposizione . Finche 
vi saranno uomini, non f:es^^r^nno i vizj; 
f^itia erant doncc homines y scrisse Tacito. 
Supporre che una morale sia difettosa per- 
chè vi sono de' cattivi, che h^nnp ripu- 
gnanza, di seguiria questo non sarebbe rsk- 
gionare . Questo numero di enip; , che pur 
vanta di militare sotto l' evangelio sono 
qu^' mentitori rimprpverati dall'evangelio 
istesso i quali disonorano , e ' negano coi 
fatti ciò che professano colle parole. Per 
conoscere la iorza di questa morale ta 
d^uopo addure per esempio, e per protra 
chi veramente la siegue , e non chi la ri- 
fiuta. Quando un cattolico comincia a di- 
venir empio , comincia allora a non esser « 
cristiano. Dunque è sciocchezza accusar 
di difetto la religione perchè, vi siano 
molti, che la maltrattano. 

• LIV. . " . 

Fin qui , cittadini illuminati , vi ranv 

memorai alcuni fragmenti d* istoria perchè 
conveniste sui grandi vantaggi^ che la 
religion cattolica apportò air umana socje^ 
tà . A pienamente soddisfarvi ni' avvego 
che dopo avervi datg un'idea troppo: gè** 

e 
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nerale di queir influenza ^ che sui costume 
ottiene f evangelio dovrei darvi una pro- 
Va anche particolare del come possa colle 
sue massime giovare allo stato , e favori- 
re i progressi , ed il buon ordine d' una 
repubblica democratica . Lo zelo , che aven- 
te di radicarne di questa repubblica fon- 
damenti eterni. L'impegno d' introdurvi 
una solida armonìa-, e m costituir delle 
leggi, che inducano la pubblica tranquil- 
lità ai* obbligano da buon cittadino a lo- 
darvi, ed a compiacermene. Giacche vi pro- 
testo di esser sempre stato, e di voler essere 
un buon cittadino senza vendervi a prez- 
zo di benevolenza la protesta del mio di- 
vismo. Lo: sarò dunque finché vivo , 6 lo 
sarò con quella sincerità con quella probi- 
tà, giustizia , e schiettezza, che ho imparata 
dalla mia religione, che professo « 

Prendo in mano T inviola bil codice del* 
la Cisalpina Costituzione. Da questa ap« 
prendo quai siano i diritti, ed i doveri 
delP uomo in società ; attentamente li disa« 
mino, e sul dovere di sostenere i primi, 
e di compire 1 secondi mi faccio a studiare 
suir evangelio i lumi , e le istruzioni , che 
mi vi conducono. Fatto reimportante con- 
fronto traile massime della costituzione^ 

ed i precetti dell' evangelio conchiudo tra 
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me stessò; die sarò buon cittadino se 

sarò un. buoii gattpjico^. Eccone la prova. 

• • * • . • ' * ' j 

¥ "XJ i • I . «s - 

Il primo arUcolo della costituzione^ éà*^ 
chiara che sonò ndirkii deli^uòmo Vanr so<k' 
cietà la libertà , T eguaglianza , ia sicarez^ 
za, e la. proprietà cooùncio dal primo 
di quesn diritti. -L!:ifomo è libero. rio la 
conosco tale tant^i.in ragion di natura, 
come nello stato di società. Nello. stato di 
natura io noi debbo iniaginar Jibero f}ùe- 
st^ uomo di (}ue(k libertà:, che: è comtih6 
dal più piccolo insetto fino air elefante. 
Sarebbe troppo disdorosa all' umana specie 
ima tal libertà. Egli è libero ia natura' 
perchè ha diritto ^ ali* esistenza , e sussi- 
stenza , nè può essere senza ingiuria con- 
traddetto per , la sua vita , e per la $u^ 
conservazione ; libero quindi non come 
bruto, che segua P istinto , ma come uo- 
mo, che consulta ia ragione, lo dunque* 
rispetto neir uomo anche un tal diritto di 
libertà , ed imparo dalle divine scritture, 
che Dio lo ha fatto libero per modo, che 
possa sQiuire la voce de* suoi consigli (a) , 

{a) Deas ab initio conftitnit hominem, et roliquit. illuni 
10 maott conslltl mi. Ecciti* 15. 



ma seiiSDo** poi il saggia 'frenoV cbe Dio ha 
«Ila sìuc libertà , quando égU dice^-' 

che è deir uomo sciocco l'erigersi a tali 
sensi di superbia che per esser libero sen- 
2a confine, si voglia figurar nato simile 
ad un giumento perchè a guisa di quello 
possa brutalmente operare (a). L'uomo è 
libero anche rinr società . In qoesfo stato il 
dispotisitió , e la ttirannìa sono due forze* 
oppdmenti V umana libertà . Una Nazione 
soggetta a delle particolari volontà piut- 
tostocchè a delle leggi invece di godere^ 
della libertà geme sotto là schiavitù . Ella* 
è: in uno stato di violenza , e di guerra ;' 
stato 9 in. cui alla^ ragione è * sostituita la* 
forza , e la forza non essendo un diritto , da 
quindi nascono lé giustissime conseguenze 
di Tcclamo «contro gli attentati della liber- 
tà. Infetti leggiamo nelle divine scritture 
la profetica minaccia ai tiranni dei popoli ; 
Ua re sciocco perderà il suo regno , ed 
il suo popolo , .etsaranno' quelle città pò* 
polate dal giudizio de' prudenti (b)^ le splen- 
dide, sedi de' duci superbì saranno dall'ira 
divina, distratte*^ e^comandefanno in luogo 

^(tf) Vir vanus ia saperbum erigitar» %t tam^ium pul- 
Indi Ona{;rì Si libimm nattim pntit Job lu 

(é) Rex isripitns perdet popvlnm sittni, tt Civitatet 
«dMbÀaibiinnr pi» ntamà pwkMui EcéL io. • 
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lo(rpri più Wjift, r9d,i,pìù po!«erK^,;fiod» 
pagine di st59jri^ 'basterebbe ito »a convineé*^ 
re jàxc queste voci fuf QI19. 4ivrÌiiev.of 
i ^ ritpr|iaii4o' ^.noi^sj;}!^ epbbbli» 
democratica 'è -diinqcie * £itta ^r r asricurarei 
all'uomo questo diritto di libertà.. La rc-^ 
UgioM non j coadaima, certamente^ quottsr. 
genere di governo / Ella -émiiBa? a-, suoi 
seguaci , che militando sotto qualunque 
modo di legisias^ione siano sommessi alle 
leggi /e ds|>et|ino ' i loro, légisiatori: U 
pubblica podestà è stata anche fra il pcn 
polo di Dio -rappresentata, ^otto diverse 
Ibrme; im-Àt sempre inrslriahile il dm 
gma , che ogni uomo fosse obbediente alle 
podestà .sotto qusjlunque titolo .costituite à> 
pje^ied^r^ v 'td^^ govern^e i popoli (i^) .^ 
Opera* di religione è di preikrriveré nell^ 
isresso governo libero il buon uso delia, 
libertà istessa . Saggi cittadini^ voi convenir 
te pur meco che molti CBEttivi. uomini ìih 
festano la società; c che sotto il titofo 
seducente di esser. Uberi operano da li^ 
bertini^ insultano questi i consigi j della 
... . ..•.»•' 

(«) Site djacsm juptrbornm dcitnnit Dm ^ 1 1 tidti| 
Jbcit mitft pfo dt» EccL tt tspK'* 

(^) OiBiBit aMmlLp^lMidbv iMidiiilta tnbdbif^^ 

tronfi* c* !• 

Snbjcéli tstotf omnl hamatiae cnatvrx, sire regi**, sivt 
dacibus &c« V%tm cp. i* Obidttt prcpoittii Yctcrìt , tc su* 
bjacccc %]$• • 



legislizione , sparhtiò écTn tbóno di caluti' 
nta contro i legislatori istesst; suscitano 
colle lorO' dicerie us nembo di poireré'^ 
eoa' cui vi^rfebbero ^awolgère nel miUne 
la giustizia , e P onestà . Ogni buon citta- 
dino deve guardarsi dalla -seduzione di 
cernirò ; ma il cattolieo non' teme di rè- 
starne ingannato ; egli impara dal suo co-' 
dice di morale infallibile , che costoro pro- 
filano la vcm libertà , che vantano, e che 
la fumo servir di scorta, e <li velo alla 
loro malizia (a). Quindi si guarda di pre- 
stare orecchio al calunniarne allarmista , 
usa della sua libertà per rifnostrare non 
mai per offendere. Zela per il buon or- 
dine della .patria correggendo chi la o& 
fe6de amando chi la serve-. Hìspetta dun* 
que il cattolico il diritto di libertà , perchè 
dall'evangelio è ammaestrato a saper far 
ITO della libertà per edificare, e mai ab- 
bicarne per xiÌBCruggere . 

' ♦ ' i. .C'.'Li J 

LVl 



Il secondo diritto delP uomo in società 
è r eguaglianza : questa, esige che la leg- 
gerla la: stessa, per tutti si. nel protegge- 

ia) Quasi ytlamcn Jubtntts tnaUtus libirtatcm • Pttrus 
Ep. i. c »• ' * 
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fc, che nel punire, e non ammette distia- 
zione di persone . Certamente ho Ja gloria 
di convincervi , . amati cittadini , che un 
tai diritto dalla natura instiliato, ed in- 
culcato dalla legge vien parimenti prescritto 
dair evangelio , In quel sagro codice ogni 
tratto si predica che V uomo sia giusto , 
sia santo , ma di quella giustizia , e santi- 
tà , di cui risplende la divinità stessa . Ora 
In Dio non v'è accettazione di persone. 
Benefico nelle sue eteme produzioni fa 
nascere ogni giorno il sole a vantaggio 
del giusto, e del peccatore. Di tai bene- 
ficenza dev'esser fornito un buon cittadino , 
ir quale al dire della scrittura deve con- 
siderarsi eguale a tutti (a). Il gehtiie, il 
giudeo , il barbaro , Io scita » il libero , e 
lo schiavo devono essere agli occhi suoi 
con egual fine amati . Prova qe sia il 
fatto . Al primo subiiirsi della cristiana 
società, ognuno metteva in comune le 
proprie sostanze , e sulla somma della 
sostanza di tucti egualmente si distribuì* 
va il bisognevole a ciascuno (b). Questo 
prova, che lo spirito di eguaglianza era 

1 

(a) Secundam imagìntm tjus , qm creavit tum , ubi 
non tft gentiiis, & iadtas » bariMnis, & Icycha, ftrms, Se 
liber. Rom. 2. 

(è) Eraat paritcr, & habebant omnia commnnU. & 
dividthast iìh omaiboi . Aa i i. 44. ... 
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la base del cristianesijno . Che la vera- 
democrazia non potrebbe meglio praticar- 
si quanto da chi fosse buon cattolico . Io 
non crederò già, che ci si voglia dare ad 
intendere , che iJ democratico sbandite le 
leggi della sincera urbanità debba ridursi 
alla rust'chezza selvaggia come se appar- 
tenessero agli abitanti della terra del fuo? 
co allo stretto di Magellanes . Cosmi do- 
vendo riguardar tutti come suoi eguali e 
in dovere di trattar tutti come vorrebbe 
esser trattato egli medesimo / Chi è , che 
non ami il rispetto, e la stima? oln è, 
che s'accontenti che il rispetto, e la sti- 
ma rimanghi in altrui sepolta , e neghito- 
sa i Ora . come è in natura rh' io brami 
che altri manifesti la sua stima per me, 
così è in natura che io manifesti la stima 
perigli altri. Or mentre dall' evangelio 
imparo a riguardar tutti come uguali, ad 
amarli come fratelli, sento, soggiungermi, 
che a tutti io debbo pure , tributare del 
rispetto (a). Per un sincero democratico 
imparziale, e non accettator di persone 
sacebbe disdicevole il distinguere coli' ono- 
re, e colla stima il più ricco, e poi di- 
menticare il cencioso nella trascuranza , e 
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negargli cortesia per disprezzo, ma là 
religione cattolica provvede a questo er- 
rore , ed imegna al suo seguace =: Se alla 
fua prescnia si offrono due tuoi simili 
in ben diverso arnese di dovizia , e di po- 
vertà y guardati dal far distiniione tra 
essi. Ecchèy se il primo con .splendide 
vestile colle dita ornate con cerchi oro ^ 
il secondo per contrario ti si offre tra 
sordido abbigliamento y dirai, a quello ^ 
siedimi al destro fianco in agiata scra^ 
gna y ed a questo imporrai , che sopra 
roiio sgabello s^ appiati a' tuoi piedi l 
Guardati dal concepire cosi ingiurioso 
pensiero^ e de" prossimi tuoi impara ad 
essere giudice migliore (a). Senza più., ba- 
sta il dire j che neli' evangelio non v' è. 
pagina, che non ispiri il giusto sentimen- 
to di eguaglianza, di unione, di confor- 
mità . Nella società della chiesa i fedeli 
formano un sol corpo unito ed indivisibile. 
Tutti sono chiamati agli stessi diritti , 
hanno tutti comune un padre , clie è Dio « 

(a) Fratrct mti nolttt fii personanitii aeceptiont liabèrt 
fidem . . . • Si introttrit io coetntn vestrum v!r aDimliuii. av> 
rciim habtns in vestt splendida, ìotrot rlt autem cr panpec 
in sordido hablta, et attendati; in eum , qu* indatut est 
▼este przclara, e^ dixerìris ti tu sede hic bene; paoperi 
antem dicatis tu sta IKic, aut sede sub scab«llo pidam 
me rum.... non ne taciiis juiisiam cogiutionuna iouua- 
ram? Jac. a. 
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Lo spirito di maggioranza vi è condannato 
talhiente ^ che chi volesse essere il primo 
dovrebbe essere confinato in pena ad es- 
ser l'ultimo (a). Cristo istesso chiama i 
suoi seguaci non coli' austero nome di 
servi, ma col soave titolo di amici (b). 
Dunque i cattolici ammaestrati da tale ^ 
dottrina , animati per religione d' un si 
bello spirito di eguaglianza ^ investiti da 
quella sublittìe carità , che li congiunge 
tra loro con indivisibil legame , sì i cat- 
tolici, io dico, saranno i migliori citta- 
dini; migliori , perchè amano i loro simili 
quanto se stessi, migliori perche in essi 
la legge di amore obbliga a procacciare 
agli altri il bene , che vorrebero a se 
medesimi, migliori perchè riguardano Tu- 
mana società come una sola £imiglia , e 
tanto sinceramente migliori in quanto che 
a tali doveri sono guidati più che dalla 
natura, dallo spirito di religione, e più 
che dalla pretesa degli uomini dai co*- 
mandi di un Dio. 



(a) Qui volutrit innt foi primi» im, tric «Mtr 
itrvns. MAih. 27. 

(h) Jara non. diciin m ttnroti vos aattm dizt «b^ . 
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LVII. 

Ma qui domando se posti tali princip) 
ismo essere mal sicuri sotto l' indole 
di un cattolico i diritti deli' uomo sulla 
sua sicurezza ^ e ' proprietà . Se la sicu^ 
rena , secondo che la definisce la Cisalpina 
Costituzione , risulta dal concorso di tutti 
per assicurare i diritti di ciascheduno io 
vi provo, che non è mai V uomo tanto 
sicuro quanto lo può essere in una socie- 
tà di cattolici. Il concorso di tutti, si è 
detto y ha da interessarsi per la sicurezza 
di ciascheduno ; ma eccovi il vangelo $om« 
ministrarne la massima a' suoi seguaci . 
Amatevi , egli dice , come fratelli ; ma 
con tal impegno di non attendere soltan- 
to a ciò , che è vostro , ma bensì colla 
mira di impegnarvi ad assicurare Taltrui (a). 
Con tal tenerezza impegnatevi a loro gio- 
vamento con quale ansietà una madre 
ofFre dal suo seno il latte a' proprj figlj (/>). 
£ sia cotanto intenso il vostro zelo di 
difendere il vostro fratello ^ di protegger- 
lo , e di amarlo , che se v' è il bisogno 
sappiate offrire anche la vostra vita(c)* 

(a) Non qwB tn twt lincili emaAàtmmf mà fis 
. ■Bomm PML i. 

(5) Tamqaam ti nrrìx ibvtat filint tuoi • i. Ron» s* 
(0 £tn8tMen«^fiMibw«iiifltt»ptMiibiJ«w» j» 
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Si può meglio concorrere alla sicurezza < 

altrui? avvi umana legge, die in miglior | 

modo protegga la sicurezza di cittadi- 1 

no? Seguasi dunque P evangelio ^ e Tuomo ' 
sarà sicuro de' suci diriti . 

LVIII. 

Sotto questa massima , eccovi Cittadini 
difesa la proprietà di ciascheduno dal 
concorso di tutti Questo diritto di pro- 
prietà importa che ogni uomo possa go- 
dersi li suoi beni in pace , e del frutto 
delle sue fatiche valga a disporne per 
modo, che nessuno glie! contrasti . Il furto, 
la frode , la malevolenza sono i soliti ne- 
onìci delP altrui proprietà w Un buon citta- 
..dino deve esser fedele per non intaccare 
nella più piccola parte Taltrui possesso 
per non negare , o ritardare a chicchesia ' 
dò, che gli appartenga, dev'esser since- 
ro per non esporre i suoi fratelli neppure 
al pericolo di indebolire , o far che siano 
danneggiate le loro ragioni, o di in- | 
-.correre alcun danno per la buona fede, 
dev' essere benevolo, perchè mai. la jcontu- 
melìa, o la maldicenza amareggi il cuor 
*d/iyn altro, e nessuno- vengbi contristato 
.-Jtifl. godimento della sua dqmestica paceV 




Ma qui osservate, come a precauzione di 
questi mali iinpedittiyi del pacifico godi- 
jnexìto delle proprietà v'abbia provvisto 
mirabilmente la religione . In primo luogo 
contro chi invade P altrui sta scritta un' 
orrenda, e sempre verificata maledizione i 
All'usurpatore così parla fl divin codice: 
Se colla preda strappata di mano al pò- 
vero ti fabbricherai un vago soggiorno^^ 
non giungerai a poterlo pacificamente abì* 
tare, e se pianterai delle amenissime vi- 
gne non fia mai,, che tu. ne beva il vino 
bramato (a) . Una mercede , che «uir altrui 
danno ti sarai procacciata sarà il princi* 
pio di tua rovina (è), e se avrai negato 
ali* operarlo il frutto , delle sue fatiche 
sappi , che udirai la voce di tale ingiusti^ 
zia ascendere in faccia a Dio, ed escla- 
mare contro iii te (c) . Gii ingiusti , ed i 
rapaci non possederanno mai iJ regno de' 
cieli (d) . Atterito il cattolico dal tuono 
di taii minaccie .rispetterà sempre Taltrui 

(m) Pro tO. DteWs p'U^ltttm, it prs^am 

éUàtm ab eo tolltSatis, domos edificabit s, ft lion habita- 
bicU in eis; vìntat pUntabitUf ti non blbttii tinam to- 
firn. Amo$. ^ . j 

C^) fn corruption* tua ptribtttit pire picttUs mercedem 
jttttit « I. Pet. t. Ai 
- U) Ecct tnercet operat^ontjpi » quafi ftawitta tit i ta« 
bis dam^t et clamor t oram in aatat Domili» J^. 5* >• 
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proprietà , uè sarà mai che usurpi ^ o ne* 
ghì , o ritardi il frutto del lavoro , e 

delP industria , a chi ne ha acquistato un 
diritto . 

* Anche la frode è nemica delle altrui 

proprietà , imperocché insidia la buona 
fede, e capziosamente daiuieggia,o mette 
in pericolo gli altrui . possessi « Contro 
questa la dottrina del cattolico è fulmi- 
nante. Ei sente intimarsi di nutrir sempre 
disegni di pace sul conto de' fratelli suoi , 
astenersi dal minimo pensiero , che air 
altrui danno conspiri , di abborrire quel 
giuramento mendace ^ con cui si promette 
ciò, che non scabbia intenzione di manf> 
tenere (a) , Finalmente siccome il malevo- 
lo palesando T invidia, che nel suo cuor 
si nasconde amareggia a' fratelli suoi il 
tranquillo godimento de* suoi beni , perciò 
c che r evangelio vieta a* suoi seguaci 
quel germe di amarezza d'odio, di indi- 
gnazione, che può arreccare ad altrui 
cagione di tristezza (i) , proibisce lo spiri^ 
to di contesa ingiurioso, e la stolida emù* 

0 

(4) ]ad?ciain pidt ladicate, èt «nnqidiqw naabuii 
siiiim ne coKttctis in cordtboi mttit» tt 
jvantntuni mindii nt diligatis. Zachan 8. 

(^) Omnit amwriwdo» tt in, et iodignatio toUatir • 
vobìs. £fii. 4* 
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lazione(a), 4ichara malvaggio qaeir oc- 
chio, che attoi^to^ed intollerante riguar- 
da r altrui prosperità come immeritamen- 
te.pervenuu(^), protesta, che il dettra- 
tote agli ocdii d/ Dio sarà talmente 
odioso, che confuso col ladro sarà con 
esso del pari per sempre esigliato dalla 
terra de' viventi (c) . Dunque evidentissima 
difesa alla proprietà di ciascuno è la dot-» 
trina del cattolico. Chi non vede, che 
protetto da questa giojsce V uomo de' suoi 
diritti senza timore che lo perturbi un 
privato dispotismo, od una capricciosa ti- 
rannia ì La costituzione in mano d' un 
cattolÌGo diventa inviolabile ; lo zelo , che 
qàesta dichiara di sostenere i diritti deir 
uomo è giustificato, e difeso dalla parola 
di Dio 9 e chiunque abbia rispetto, e ti- 
mor- per Dio sarà il più esatto osservato- 
re della costituzione « 

LIX. ^ 

Ma passiamo ad esaminare se le mas- 
sime evangeliche siano atte del pari ad 

(a) Non in coBttntìoiiff , et «indatioiiff. Rom. r^* 

(^) Ad occniiit ms ntqvam ftt»qdàt|» bOB» som? 
autth. IO* 

CO Dttractores Deo odibìles . Rom. f . 
Nec raptcn, atc mkdtci ngnm Dm Mtidtbiut. 
lUa* G» a. ' 
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istruire Fuomo deMoveri di societàì, c(> 
me Io sono per atnmaestrarlo dè^suoi di- 
ritti. // mantenimento della società ^ dìcC 
la CostitUEÌone Cisalpina , domanda ^ che 
quelli che la compongono conoscano j ed 
adempiano i loro doveri , indi prosiegue : 
Tutti i doveri delV uomo , x del cittadino 
derivano da questi due princìpi scolpiti 
dalla natura in tutti i cuori z=: Non fate 
agli altri ciò\ che non vorreste fatto a 
voi fate costantemente agli altri il bc^ 
ne , che vorreste ricevere . Saggio è il com- 
pendio, che la costituzione ci presenta 
6ui doveri dcIPuoino, tantopiù » che il 
cattolico vi riscontra le parole istesse col* 
Je quali il suo divino institi:tore lo ha 

. ammaestrato. Neir amore , egli dice, sta 
tutta la perfezione della legge: amate il 
vostro prossimo quanto voi stessi . Giò ^ 
che bramate , che gli altri facciano a voi, 
voi pure &tte a quelli {a). Aggiunge di 
più, che questo amor debba esser di ve» 

- ra fratellanza (b) per modo che siccome 
la, ragion dei sangue ci siorzia per tene«« 
rezza a sovvenire a chi ci appartiene senza 
retribuzione , cosi il cattolico partecipando 

{a) Omnia qnsciiniq. vultis ut ^ciant vobis huaùXM^ 
tt vcs facite HIIs. Hzc tst eiiim lex. IVIattb* 7* 

(^) Charitatc fratcrnitatis invictm diiigentts &9II]# |lf 
• . • • Neecssiutibus commaoicaatts ibi4* 




delle necessità degli altri come se fossero 
sue proprie se ne interessi con sincero 
amore; ma amore ^ avvertite ^cne,. amo- 
re purificato da qualunque meri nobile in- 
tenzione, amore che tollera onde T ingra- 
to non si escluda , amore benigno perche 
il sovventore non s? anno j dell^ inquietea> 
za del sovvenuto , amore non di puntiglio'^ 
non negligente;, non . ambizioso , imperoc- 
ché il cattolico non ostema i benefici*, 
che far deve a' suoi simili, non gareggia 
per vanità sopra la^ beneficenza maggiore 
degli altri, e quando ama deve amar di 
cuore , nè deve esser pij^ro per trascura- 
,re i vantaggi altrui. In somma Tamoir 
d* un cattolico è spogliato d'ogni mira 
d' interesse , non si rallenta per indignazio- 
ne non si ritratta per disastri (a) . Amor 
simile non troverete mai in chi; non è 
cattolico poiché se air istinto di iiattirat^ 
se allo stimolo della gloria , se alla legge 
.del genio s'abbandona il diii^tp di. dar 
légge agli afifetti. L*uomo allora, amerà 
il suo simile fin a tanto che vi tròverà 
del suo genio , e del suo interesse : dua- 
que al- primo dovere di società quello, 
che può influire dippiù è la religione , 

(a) CKaritas pititns esr, benigna e5t, non aemulatur , 
non agit perperam , non inflatur, non tsc ambitiosa, non 
^uaerit qus saa sunc &c. x* cor* i}. . • . 
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Ma seguitiamo le traccie della costi- 
tuzioae = Gli obblighi di ciascheduno ver- 
so la ' società consistono , ella dice , nel 
difenderla , c servirla , nel vivere sottO' 
messo alle leggio e rispettar quelli che 
ne sono gli organi. Vediam dunque se il 
cattolico concordi nella prescrizione di 
tali doveri , e in rigùardo al primo di 
difendere la società: nessuno può mette- 
re in dubbiov, che dal vangelo non si 
approvi la condizion militare . Anzi da 
quello ottiene il soldato l'istruzione, che 
lo h, fedele al suo serviggio, e pacifico 
nella subordinazione; a questo, dice il 
vangelo: guardati nel tuo officio dall* op- 
primere l'innocente col preterire il man- 
dato della tua commissione, sii concorde 
co' tuoi compagni, astienti dal calunniarli, 
non riclamare inquieto sul tuo stipendio , 
?d accontentati di quello, di cui sei con- 
venutoci). Ricordati che veggendoti stret- 
to dairarmi nemiche devi liberartene 
usando d'una $aggia prodezza ^ e che va« 
Je più r esser prudente , che V esser forte, 
poiché Tarmi da guerra non giovano a 

(«) Vfiiffnnit, tt mHlttt*..;Nfaiiteii eoncttiùii ot* 
qvt calamate fiKìatiSi «t €«nttatì «rtoit tdptndiU mtilt • 
Lue* 2. 

« 

« \ 
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chi non è savio, ed accorto (a) . Sappi , 
che per la giustizia della tua causa non 
ti devi lasciar avvilire giammai , devi com- 
battere fino ali* ultimo sàngue sicuro , che 
Dio stesso avvalorerà il tuo braccio , e ti 
farà conoscere il suo potere nel proflig- 
gare egli stesso a tuo soccorso gli inimi- 
ci tuoi (b) . Oh la mia patria felice , se 
difesa fosse da un esercito , la di Cui 
energìa fosse regolata da tali massime! 
Sono pur ^esti i veri principi , coi quali 
ogni cittadino dovrebbe difendere, e ser- 
vire la società . 

U sec^ondo de' doveri accennato dalla 
costituzione si è che V uomo viva in so- 
cietà sottomesso alle leggio e rispetti co^ 
loro^ che ne sono gli organi: Anche su 
questo punto mi vanto , che n' è garante 
la religione. L'obbedienza alle leggi è 
comandata ad un cattolico sotto Tistesso 
rigore , con cui è comandata l' obbedienza 
a Dio, poiché c definito nel sagro codice, 
che chi resiste alla podestà sulla terra re- 
site agli ordini di quel Dio , che ha la sua 
sede ne* cieli. Siate obbedienti egli dice 

(a) Cifitas perfeaa dbsidio... Vir saiwens libtravit ti m 
sapientia soa» et mdior ctt sapifntia, «uam arma bellica'. 
Eccles. p, . 

(^) Vsyn ad monem certa prò justitia, et Deuspaeiia 
mt prò te immicos mot. Eccics. ^ 
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per necessità , per timore , e per coscicn 
za ; per necessità ^ giacché è indìspensa* 
bile per il buon ordine della società che 
ognun si conformi alle leggi , per timore 
giacche la pubblica podestà non ha ricevu- 
ta invano la spada ma per imbrandirla qual 
vindice della giustizia eterna ; per coscien- 
za , e questo è il titolo più nobile , che 
stringer possa lin cristiano ad obbedire^ 
sicché non il timor della penti, unica for- 
za , onde s' ammansano i bruti , ma l' amor 
di virtù Tesecuzion d'un dovere, di cui 
Tuom ragionevole n'è risponsale a Dio (a),- 
siano queste le sole ragioni , che il sotto- 
mettono alla legge, e Io fanno rispettare 
coloro, che ne sono gli organi. Saranno 
dunque inviolate le leggi , inviolabili sa- 
ranno in mano d'un cattolico i legisla- 
tori i 

LXÌ. 

^a passiamo al terzo articolo* della i 

cosutuzione sui doveri dell' uomo in so- 
cietà . Colà vi scorgo con sapienza, e ve^ 
rità defìxiito = Che nessuno é buon citta" 

• 

{a) Noa cnim si ne causa gladiam portat • Dei tnira 
ninister fst, «t vindix in ttm ci, qm male ag^t; idcoqut 
mcusìtau nMA^mUM non sohun proptir iram^std propttr 
cocicìtiiciMn. Rmo. i;*** ' . . • 
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dino se non é buon JìgliOj buon padre ^ 
fratello y buon amico , e buon sposo . la 
verità P evidenza convince che chi non è 
onesto fra le relazioni private , non lo sa 
essere molto meno per le pubbliche . Un 
dissipatore del suo patrimonio non può es- 
sere buon economo sul tesoro della nazio- 
ne; chi disturba la pace domestica, non 
si interesserà molto della pace pubblica ; 
chi ha coraggio di conculcare le leggi del- 
la natura, non avrà più ribrezzo di tra- 
sgredire i dovert^i società. Io .prometto 
dunque colla religione in mano dei buoni 
cittadini , se la stessa religione forma dei 
buoni, figlj 9 dei retti padri ^ degli amoro* 
si fratelli , dei sinceri amici , degli sposi 
fedeli. ' ' 

Ma gli c infatti così, che 'la religione 
ferma dei buoni figlj. A questi intima, 
che siano sottomessi alla patria podestà, 
e definisce, che questa sommessione e un 
dover di giustizia. Vuole, che la sagra 
persona de' genitori sia rispettata, e prò- 
mette in ricompensa bene iii^i o ie a tai fi- 
glj y e lungezza di vita (a) E^li è infit- 
ti cosi, che la religione forma dei buòni 

• 

(a) Filii obsditt pyentib vtstris in Do Tiino , h'^c tnim 
jnstum eli: honora pitrem tuum et miirem taam,quod est 
man'^'itam primom in prom'ssiont ut bine sit tibi, et sis 
longxvas super cccram. £pkes> 4» . . ^ 
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padri. A questi intima il dovere d^instiL 

lare ne' proprj figlj il sentimento della vir- 
tù, di fiórnirli di vantaggiose cognizióni, 
e di piegarne dai più teiieri anni l' indo- 
le minacciosa (a) . E siccome una sover- 
chia tenerezza li potrebbe accecare , per- 
ciò li avverte la scrittura , che diverebbero 
amorosamente crudeli a danno dei loro 
figlj , se risparmiassero P opportuno rigo- 
re {b) . Quando poi questo rigore piuttosto 
die • parto d' una correzione prudente fosse 
uno sfogo di vendetta, sottentra anche in 
questo caso la divina voce a minacciarli 
del grave danno allorché provocassero ad 
un giusto sdegno i figliuoli {e) . Gli c 
infatti della religione il costituire un fra- 
tello amoroso, che riguardi con tenerez- 
za, e zelo quant' altri etberó con lui' co- 
mune il padre. Minaccia ella una maledi- 
zione tremenda a chi traviasse nel sentier 
di Cajno odiando quelli, cui dà vita un* 
egual sangue , e protesta , che tre sono 
gli oggetti , che recano compiacenza mag- 
giore agli occhi di Dio , e che meritano 
applauso dagli uomini ; cioè la privata con- 

Filìì tibl sunt trndi iilot, et canra Ulot « pvtrida 

forum . Edi. 7. 15. 

{b) Qai parcit vxxgx odit filìnm suum. Pror. 

le) Patres^ nolite ad iracundiam provocar^ fiUos vestros . 
Ephts. 
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<conlia- trt irattlU • l' tmor generale di^ 

prossimi , e V amorevole unione de* conju* 
gati C^) , E qui veniamo a quell'altra classe 
di' persone, che costituiscono dei buoni 
dttadini . Sarebbe indiscreta' la mia prò* 
lissità se volessi addurvi anche in compen- 
dio il dottrinale evangelico !diretto ad in^ 
stiniire ' degli sposi fedeli / Basti il dire;, 
che la loro unione è dichiarata opera di 
Dio., e che . si minacciano eterni guai a 
coM^'che da' sacrilego tratasse di scio^ 
glierla (b).. Quindi alle femmine s'intima 
che vivano ai loro mariti sottomesse per 
r egual modo i che la Chiesa è soggetta a 
Cristo suo capo; ed agli- uomini con pari 
rigore s* impone , che tributino tenerezza ; 
ed amore alle mogi j loro ^ come Crisv9 ha 
Kmato^ ed ania la Chiesa sua sposa, da 
cui non si dividerà in eterno (c) . Da tali 
parole ecco T inseparabilità di quel nodo . 
juUiinato dair essere di un semplice con- 
utitto alla dignità di un sacramento, 
eccovi espressa la vicendevole fedeltà tra 

m 

* 

. • (j) In àtei plicton tst •pirftal mio, qoM iwicpN^ 
Mta coiam Dio, tt iMHninibns • Concordia fiatram, tt aoMi^ 
pioximonim , tt vir, ac molitr sibi camtntitntts • Eciù 15. 

.» (^) Qnod Deos conjanxìt homo non separet . Mattli. 19* 
(e) Std sìcnt Ecclesia subjtda est Christo , tic mnliem 
TÌris snis in omnibus . Viri diligtta oxocai fiitias ficut Ciirt- 
«tus dilexit Ecdtsiam. Ephis, $• - > 
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feonjugati nclr amor dell' uno , e nella som- 
messione dcir altra . 

r Per ultimo dice la Castìtuzioót , che sarà 
buon cittadino chi saprà «sere bcmn ami- 

co. Non v'ha certamente in seno alla 
. società nome più sagro di questo, ma non 
ha rdazione , che si» tamo pfrofunata 
quanto quella dell' amicizia. Per mantene- 
re , ed accrescere io ^irito d' una vera 
ngiiaglìanza . &reU>e d* uopo ; die ^ tutti gli 
uomini divenissero amici. Quésta massima 
la appresi dalla mia religione. Essa mi 
dice 9 che se l' andco è xoscante , e sincero 
allora mi diventa eguale , ancorché jupe* 
rìore alla mia fosse la sua condizione, e 
che ne' miei .domestici bisogni si interes- 
^erà coir egual confidenza^ come ' suol 
prendere interesse dei proprj(a). Quindi 
e che la religione anuna. gli uomini a 
questo amor di amicizia ^ e dichiara, che 
chi teme Dio sa essere antico" vero, per» 
chè dair amore , che Dio nutre per T uomo 
desume la legge di queli'.^ampse^ che 
P amicizia prescrive (b) . Dunque è della 
religione il formare ua vero amico, com^ 

H - ' , . . . . e . . 

. {a) Atnicus si p um mi mlu tik dtt cosqiafif ié dDint» 

stic^s tnis fdacìaliter 9get» f cU. 6. 

(6) Qui tìmet Deum «<|iit bahebit amicitìam Umtti, 
qiiòniam sfcundom illom %dt 4|&i(as illiiis« £ccL é« - * 
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è solo della .r^iigione.UìQQin^ndare, ci)€^ 
k virtù esista prima Del Cuore avanti cbt 
prodursi coll'Qpere, ed il volere , che 
ogni opera, la quale, fa. comparire yirmof. 
sa la mano sia mc^jr^^ p«r la. pcrsuasìonci 
del cuore • « ^ 

. Ora io ragiono così. La Costituzione 
jn' insegna , che non può essere buon (ut- 
tadino chi non è buon figlio, buon padpe, 
buon fratello , buon amico , e buon sposo , 
Egli è questo. un'artiQol^ j)ieno di verità i 
Ma siccome la xeligione colle sue sqe mas? 
sime forma dei buoni figlj , migliori pa# 
dri, degli ottimi fratelli» dei sinceri ami^ 
.ci 9 e degli, sposi fedeli : dunque \noa. n 
p<M2Ì mai negare, che la religione è quei^ 

la ) che forma dei bu^qi cittadini , ^ j l 

, , . • . . 

LXIL. 

' Potrà dunque V uomo ragionevole esclu- 
dete senza . ingiustizia ^ i)ersegttitare .semia 
ingratitudine una religioile, che le è tan^- 

to propizia ? Dalla bocca di un vero filo*- 

sofo si potrà udir senza sdegno cabinniat 
di superstizione un culto,; che la società 

istessa dovrebbe proteggere ? E sotto V au- 
torità inviolabile d' una Costituzione;» che 
protegge la Ubertà del suo eserdzi(> javralik 
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no coraggio gli empi di bestemmiarit i 6 

dì farne de* suoi ministri la satira più vi*l 
le ? La vostra giustizia , o costituite Pode- 
stà 3^ la vostra probità imparziale io chìar 
ino in difesa. Se queste voci di bestèmmia^ 
insultano alla libertà delle opinioni, se 
questi schiamam^ fra quali risuona T im- 
properio condono la pace biella più nome» 
rosa , ed eletta parte de' Cittadini , per 
pietà non siate, indifferenti per non repri- 
merli. Costoro^ che freheticaao con pub- 
blica calunnia a damio del culto cattolico 
non sono che un piccolissimo numero in 
confronto della universalità . Geme il cat* 
tolicò fra r orrore - degli si^andali , tace 
per legge di mansuetudine, soffre per do- 
vere di prudenza, e-- uce, e sofire cpU''- 
fortato dalla speranza ^ che la pubblica 
podestà intenta a! buon ordine voglia por 
freno air instigata discordia dell' irreligio- 
so . Saggi Rappresantanti , interpreti fe- 
dritdei voti di -quel popolo , che vi com- 
mette la sua volontà esaudite la speranza 
d*im cattolico, che vi prega; corrispon- 
idete :al xlesiderio y ed al diritto della sua 
libertà ; : frenate , una volta la facile elo- 
quenza- della temerità . La Costituzione 
jgkr^isce ai. cattolici jl libero, /esercizio 
-del^to, che profetano, dipique nessun 
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cattolico può essere molestato sul punto 
di reCgione , aè può insultarsi (a religione 
senza òfFendere la libertà d'un cattolico, • 
che ha diritto di seguirla. Tai sarebbero 
le mie voci dì .dolore , e di verità , che 
jfipeterei sempre se parlassi a chi veglia 
air ordine pubblico , e se non fossi cerco 

della lor vigilanza per mantenerlo. 

• ■ . « * 

Lxiir. " 

» • 

^ ' Conseguenza di tale toUeran^^a protetta 
stalla Costituzione è che non si possa 

oltraggiarne i ministri, o interdire loro 
.il ministero come, vorrebbero i . neiìiict 
del cristianesimo. Lo so, che il celebre 
Autore del dizionario filosofico mal soffri- 
va , che si lasciasse libera la predicazione 
sacerdòti; ma non devè &r meraviglia. 
Voltaire non poteva dispensarsi dal cer- 
car di avvilire un mezzo si atto a consef^ 
var nello spirica de' popoli la religione» 
dappolcchè s'era prefisso- di esterminai}là . 
Pèr convincere di errore chicchesia de' 
nostri filosofi , che dal decantato malestro 
appresa si avesse la lezione y io nòti fsi^ 
rò 5 che ripetere un bellissimo sentimento 
di politica, che mi si offre da .leg2;ere 

nel gicn'nale eiiciclo|)edico del 15. Oito^ 



bre 1761.5 ed ecco come, si esprimer 
Indipendentemente dal pregio^ che la re- 
ligione coriferiscè ai Sermoni y P antichità 
non ci presenta nulla di simile in questo 
genere, £* pure una bella itistituiione quel- 
la di adunare in un tempo ^ t in un luo- 
go determinato i cittadini per espor loro 
in una maniera chiara ^ soda ^ ed efficace 
le regole di condotta le più accóncie a 
procurare la felicità delle società^ e di 
ciascuno de^ suoi membri. il medesimo ^ 
per tosi dire 5 che seminar la virtù . Se la 
predicazióne non fosse tra noi stabilita^ 
la buona politica ^ ed il buon governo • sa- 
rehhero in obbligo di stabilirla. 

LXIV. 

* * 

Forse voi mi dite ^ resterebbe a te- 
mersi dalfa pubblica podestà^ che abusan- 
xio i miuiscri del culto della loro missio' 
rat potessero Étimmiscliiare alla voce del 
\*ébgeIo quella delle loro passioni . Quante 
volte il sacerdozio fè servire a particola- 
re interesse il titolo della religione ì Quc- 
^ è la solita accusa , onde T incredulo 
giustifica i suoi progetti contro la ehie$a. 
Per impedire la religione si adoperò sem- 
pre Io zelo di premure i disordini delie 




{tato . Sgraziato quel miiiìstro evangelico^ 
che abusasse della religione per servire 
alle sue mire. La chiesa il condannale Io 
I iflterdicé dalle, iundoni del suo ministero* 
l La prevaricazione d'un imprudente non 
I farebbe mai legge per, proibire al sacer* 
dozio rindispensabile esercizio di quella 
missione, per cui Dio stesso lo ha ordi- 
nato^ Veglj pure la sovranità investiga- 
I crice severa -de* snoì passi , delle sue pa- 
. role, de* suoi costami ; e qualora il colga 
I refrattario a pregiudizio della società , ed 
I in contraddizione, coir evangelio lo denunzi 
) alla chiesa- come . indegno de' sacerdotali 
offici. Costui, che cessa d'essere un mi- 
nistro di pace^ q di santità è già dive- 
nuto un pessimo cittadino » e merita so- 
pra d^ ogni altro una doppia pena . Ma la 
possibilità del caso , che alcun sia reo , 
non pregiudichi mai. alia classe d^gli in* ' 
nocenti. 

Al momento che viene dalla legge per- 
messa, la religione è di necessaria conse- 
guenza ^ che ne sia libero T esercizio ; 1% 
libertà dell' esercizio importa la libertà 
della predicazione » se questa ò una parte 
essenziale della religione medesima ; t 
serve a conservarla : altrimenti la legge 
sarebbe in contraddizione ; si promette* 
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rebbe V esistenza a ciò , che sì vieta' di 
conservare; Se la religione fosse ; permes* 
sa 9 ma r esercìzio di essa , e la predici* 
zione fosse vietata , saressimo nel caso di 
promettere ciò, che non si vuole e di 
{«-oibiré ciò « die si promette < 

Lxv,. - •: 

^ • ■ •" ■ • 

- Non si dovrebbe dunque impedire 
r esterno 5 e libero culto di una religione, 
che come vedemmo non t V invenzione 
degU uomini , nè xm eflètto delia supersti- 
zione. Questo culto in tutte le sue pra- 
tiche accoppia pure un triplice vantaggio , 
che i legislatori umani non seppero mai 
dare alle loro instituzioni . II culto ester- 
no è una professione di fede aperta, che 
conserva jiiibato il dogma, anà lezione 
morale, che ricofdk^i fedeli ' i loro do- 
veri, un vincolo di società, il qual serve 
a mantenere T ordine, la sicurezza, il ri- 
poso , la felicità de* cittadini j ed assicura 
r effetto delle leggi civili mercè un moti- 
vo più dolce, che non è quello del timo- 
te. La disciplina della chiesa, . ed il sa- 
cerdozio concorrono ad uno scopo mede- 
simo. Ora r oggetto principale di questo 
apparato esteriore , con «ut è decorata la 
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wligiont^ èJa «icurezaa» la perpetuità^ riov 
mutabilità dell' insegnamento , che cagio- 
na i vantaggi dello stato. Per un tratto di 
profonda sapienza il divinp Autore del cri« 
stianesimo ha voluto , che la sua dottrina 
fosse portata agli orecchi de' fedeli per la 
medesima yia che tut(e le altre in$titu2;io^ 
ni jdelk ^cijptà. La voce de' suoi ministri, 
la celebrazione dei divini mister] , la mae- 
stà de' riti sono i mezzi, coi quali si fo- 
menta l'amore, T unione la giustizia , e 
la fede. Dunque è ben lontano, che la 
società si perturbi dall'esercizio di questo 
culto y se ella ne vien anzi edificata . 

• » 

. . • LXVI, 

• « 

Amici concludiamo I , dalle ^ cose finora 
esposte risulta , che v* ha un. Dio , ed una 

.provvidenza ; dunque una religione si van- 
.taggiosa all'uman genere, come io è il 
cristianesimo, munita di tante prove, e 
•contrassegni di verità non può esser falsa^, 
iddio non può dar • ali' errqjre tutti, i .ca- 
ratteri- della verità ; egli ci avrebbe tesa 
vun' insidia inevitabile , sarebbe egli stesso 
«r autore dell' illusione , e gli potressimp 
«dire: Signore ^ se la nostra credenza^ .-^ 
un errore, voi siete quello , cbe d avet$ 

m s • 
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ingannato . Ma chi può fingersi senza oN 
rore, che la Divinità inganni , o tradùca 
la fede degli uomini ? Ma se ciò' non è ^ 
ne può mai essere , dunque la religione è 
divina. Vedemmo la religione necessaria 
nella società, e il cattolicismo doversi 
propriamente dire la religione, che do- 
vrebbe amarsi da una società di filosofi. 
Dunque l' irreligioso non sarà mai filosofo 
vero nè cittadino vantaggioso quando egli 
sia intollerante. Udiamo pure un princi- 
palissimo filosofo del nostro secolo auto- 
rizzare questo sentimento. Egli ci avvisa, 
che l' irreligioso è -perniciosissimo alla 
società = Fuggite , dice egli , quei , xhe 
sotto il pretesto di spiegar la natura varif 
no seminando nel cuor delV uomo pernicio- 
se dottrine^ e il cui scetticismo apparente 
^ cento volte più affermativo, e più dog*- 
matico del tuono decisivo dei, loro awer- 
sar} . Coir arrogante pretesto^ ^ che essi 
soli sono illuminati^ e sinceri, di buona 
fede improvvisamente ci sottomettono alle 
assolute loro, decisioni j e pretendono di 
assegnarci quai veri princìpi delle cose^ 
li inintelligibili sistemi^ che nella loro 
immaginaiione si han fabbricati • Del resto 
rovesciando '^: distruggendo^ e conculcando 
tutto ciòcche rispettasi dagli uomini toU 



gano agli afflitti V ultima consòlaiionc 
nelle loro, miserie ^ ai ricchi^ e potenti 
runico freno delle loro passioni j dal fondo 
de' cuori- svellono i rimorsi della colpa ^ 
la speranza della virtù , e ancora si van- 
tano di' essere benefattori del genere 
umano (a) . 

LXVll ^ 

M^i com'è possibile, che chi fa pro- 
fessione esser filosofo non voglia esser 
religioso? E perchè mai tant^odio contro 
la religione anche per parte dì chi abtx>n<« . 
da di talenti ? Questa sarebbe la doman- 
da, che i semplici mi potrebbero fare. 
Per rispondere a questa dotnanda mi ser* 
virò della dottrina del già lodato filoso- 
fo , e vi dirò y che = V abuso del sapere 
genera V incredulità • ogni dotto sdegna 
di seguire il sentimento del volgo . Ciascun 
no ne vuole avere uno particolare per se , 
La filosofia orgogliosa conduce allo spirito . 
forte ^ come fa la cieca divozione al fa* 
natismo . Il desiderio di non aver più fre- 
no per le passioni y dice D^^lembert ^ e la 
vanità di non pensare come pensa la moU 

(^) Emilio tom* ip7>t t 



titudine 'hanno prodafto ptà presto ancora ^ 

che V illusione de" sqfismi , un gran nume-» 
ro d' increduli , / quaU secondo V csfrcs* 
sione di Montaigne sL sforiano ^ess^r 
inalvaggi più di quel che non possono. 

Per ulumo , . togliere Qgai .dubbio 
contro la religione, se a pregiudizio d} 
essa si volesse concludere -su la moltitudi- 
ne degli uomini, che le son nemici, aggiun- 
gasi , che r attaccamento alle passioni c un 
gran principio atto a moltiplicar gli in- 
creduli. La maggior parte di costoro ne- 
gano le verità iòndamentali in .quantQ 
die queste li conturbano nella voglia , 
che hanno di vivere secondo i desiderj 
eccitati dalla loro concupiscenza. L'idea 
d'un Dio, vindice della colpa, e rimu^ 
neratore della virtù , dell* immòrtalità 
deir anima, dell' eternità delle pene sono 
per costoro immagini tristissime , che fu- 
jiestano la vita, amareggiano la libertà 
brutale, cagionano terribili inquietudini. 
jUn uomo virtuoso non verrà mai in pa- 
/re rè / di combatterle , nè di dubitarne 
tampoco. La mente umana malgrado la 
naturale alterigia è troppo servile ai mo- 
vimenti del oiore . Se /questo cuore pa* 
scfuto dalla fede vola cogli affetti suoi in 
seno alla divinità^ la ipente ancora si 




f80 

solleva dietro cP esso rapidamente e cor-^ 

re in braccio alla divinità istessa ; ma se 
per contrario il cuore si dà in -preda 
alle passioni ; da queste ne esalano tan« 
tosto tali vapori atti a formar delle neb- 
bie , onde la mente resti ottenebrata , e 
precipiti r uonk> alte azioni ^iiìr liialvag-* 
ge . Deir incredulo dunque si può dire , 
che la sua mente è schiava dtl cuore. 
Succede in essi un terribile strawolgimen* 
to di ordine, ed che il loro cuore 
dirigge i giudizj della mente , quando al 
contrario dovrebbe la mente regolare gli 
impeti del cuore. 

Per altro credetemi cari amici , che- 
sotto l'apparenza dell' incredulità si na- 
sconde molta^ ignoranza, e molta debo- 
lezza. Nò non sono poi tutti increduli 
coloro, che compaiono per tali. Sotto 
quella maschera si trovano molti uomini 
vili dominati da una cnidel vergogna di 
far del bene. Un umano rispetto gli ani- 
jna, al male , una vii compiacenza di unifor- 
marsi ad una turba corrotta, molte volte 
sono il fatai principio, onde alcun incauto 
a£Fetta T incredulità . ^ ^ 

Fois-tu ce libertin en public intrepide^ 
Qui prcche contre un Dicu , quc dans 
son cune il croi ti 



* 



M iroit^mirasstr la veritè , qu^u voìt^ 
Mais de scs faux amis il craint la 
raUlcric 

Etne, brave ainsi --^ Diai ^ que par 
poltronerie (a) , 1^ : 
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